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La seduta comincia alle 21. 

SULLO,  Seyreturio, legge il pyocesso ver- 
bale della seduta notlurna del 15 gennaio 1952. 

( È upprovc1toi. 

Svolgimento di interroga.zioni. 

PRESIDENTE. L’ordillo del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima è quclla dell’onore- 
vole Lupis, ai ministri d.egli affari esteri e del 
lavoro e previdenza sociale, (( per coiioscere le 
cause che hanno provocato la tragica fine di 
sei operai italiani ed uno belga nella miniera 
di Mons, nel Belgio. E per conoscere, a.ltresì, 
in relazione al receiite viaggio effettuato da,i 
sot,tosegret,ari di Stat.0 onorevoli Domiaedò e 
Del Bo, qi1.al.i siano le coiidizioni materiali e 
morali dei iios.tri laxoratori emigrati in Belgio 
ed impiegati nella quasi totalitti nelle miniere 
di carbone D. 

L’onorevolè sottosegreretario di Stato per 
gli affari esteri ha facolt,& di rispondere. 

DOMINZDO’, Sottosegretario per  gli affa~i 
esteri. L’onorevole Lupid nella sua interroga- 
zione fa una domanda particolare e pone un 
quesito di carattere generale. 

La domanda particolare riguarda il grave 
e toccante episodio per cui, dolorosamente, si 
ebbe la fine di sei operai italiani minatori in 
Belgio e di uno belga nella miniera di Mons. 
L’onorevole interrogante chiede a quali cause 
sia stato dovuto il sinistro. Io gli risponderÒ 
che, dinanzi ad un episodio che così profonda- 
mente ha commosso l’opinione pubblica, ci 
siamo ritenuti in dovere di sollecitare dal 
governo belga la proposizione e lo svolgi- 
mento di un’inchiesta per accertare le cause 
del sinistro. 

In base ai risultati dell’inchiesta (che è 
durata per un certo tempo), che ci sono per- 
venuti da poco, posso dichiarare che il dolo- 
roso episodio risulta dovuto a causa di forza 
maggiore, a quell’eleniento cioè che, per 
quanto sia nostro dovere sforzarci di circo- 
scrivere nella più ristretta sfera. possibile, 
t,utt,avia non è mai sottmibile nelle cose 
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umane e particolarmento in un lavoro per 
propria natura pericoloso come quello d,ella 
miniera. I1 sinistro ha colpito sei lavoratori 
italiaiii ed uno belga. Risulta che i sei lavom- 
I bri italiani erano anziani della miniera. 

L’onorevole interrogante chiede iii se- 
condo luogo, cogliendo quasi lo spunto da 
questo episodio su cui ha chiesto luce, le im- 
pressioni della nostra visita ai fratelli minatori 
nel Belgio, visita resa nello scorso settembre 
da chi vi parla e dal collega sottosegretario per 
i l  lavoro, a nome anche do1 quale mi onoro 
di 19spondere qui. 

Abbiamo compiuto unn parte del nostro 
dovere visilalido i lavoratori italiani fuio al 
fondo della miniera (circa 725 nietri di pro- 
foiiclitCi), calandoci nel cuiiicolo estrnttivo del 
carbvrie e controllando le condizioni ambien- 
lali di lavoro. Siamo stati mossi principal- 
inenlc d.a, due preoccupazioni: quali devono 
essere lc niigliori contlizioni possibili perchb il 
IiLvoi’o iii miniera si svolga con la maggiore in- 
columità personale del lavoratore; quale è il 
I.rnttamento economico adeguato al lavoro in 
miniera. 

Ci è sembrato che, iii relazione alla esigen- 
za primaria e clominantc della integrità per- 
sonale (salvo quclla sfera di vis maior chc 
iielle cose umane non 6 mai climinabile, c par- 
ticolarmente in questa specie di lavoro), il 
colitributo maggiore da dare a questo riguar- 
do fosse soprattutto quello rivolto a curare 
l’apprendistato del lavoratore, la formazione 
del lavoratore che scende in miniera, e a far 
sì che il lavoratore in miniera passi, gradual- 
mente, da un lavoro più semplice ad un lavoro 
più complesso, da un lavoro meno periglioso 
ad un lavoro più periglioso. 

In occasione della mia visita in Belgio in 
compagnia del mio collega sotlosegretario per 
il lavoro, ho reso visita, oltre che al capo del 
governo belga del lempo, al ministro del 1a- 
voro, facendo oggettq essenziale dei nostri 
colloqui la durata e le modalitk dell’apprendi- 
stato dei lavoratori. 

Per la verità, non sono del tutto sodisfaito 
rispetto a1 modo come si svolge l’apprendi- 
stato in Belgio: ho avuto l’impressione, an- 
che visitandc miniere inglesi e i primi nuclei 
di lavoratori italiani pervenuti per esempio 
a Lancaster nel Yorkshire, che l’apprendi- 
stato debba e possa essere curato ulterior- 
mente. Per questo ho visitato il ministro del 
lavoro belga; e posso assicurare l’onorevole 
interrogante e la Camera che questo pro- 
blema è veramente sul tappeto, perche, in 
conseguenza di tale incontro, sono state 
date disposizioni dal governo belga alla com- 

niissione mista italn-belga, o, iiieglio, ai rap- 
presentanti belgi in quella conimissione, onde 
il problema riceva la più sollecita e migliore 
soluzione possibile. Sell’ultinia riunione, che 
ha avuto luogo in diceinbre2 P stato proposto. 
da parte belga mi periodo di apprendistato 
di 48 ore. J nostri rappresentanti nella coin- 
niissione mista hanno dichiarato però inso- 
disfacente questa proposta, e il  governo belga 
ha promesso un ulteriore miglioramento, che 
il nostro Governo con tinuerd a richiedere 
con solerzia, in iiiodo che possa lrovare solu- 
zione questo problema assol~~taniente pri- 
mario. 

Passando al problema del lratlanieiito, 
che B secondario rispetto a quello della inte- 
gritd fisica, ma,  che, tu tlnvia, ha cvidentti 
rilevanzn sociale o umana, posso dire che iii  

Belgio è pienamente assicurato il principio 
della paritb di diriI,li ecuiioiiiici, essendo il 
salario del 110s tro niiiin lore corrispondente i~ 
quello del minatore belga di pari categoria i! 
oscillando esso intorno a cifre che vanno 
dalle 2 e più mila lire a parecchio più di 3 
mila lire giornaliere. [I trattamento è anchc 
sodisfacente nel senso che il principio della 
paritk di diritti (>pera nel campo sociale o 
in quello economico, perch6 un apposi Lo 
accordo di assicurazione sociale garantisco, 
salvo delerniiiiati limiti, il principio della 
continuità della, copertura assicura tiva, prin- 
cipio che, viceversa, non B rispettato, almeno 
nella sua pienezza, nei paesi con i quali 
mancann accordi per lo assicurazioni so- 
ciali. 

Resta da esaminare un ultimo punto, 
che merita, io penso, una parola schietta: 
il problema degli alloggi. A questo riguardo, 
in realt&, la situazione non è da considerare 
cosi pienamente sodisfacente come per i l  
trattamento econoniico e sociale; manca , 
oltre tutto, una certa continuitA di tratta- 
mento. I1 mio collega al lavoro ed io, per 
esempio, abbianio visitato j gruppi di miniere 
di Charlerois ed abbianio constatato cho 
determinati charbonnages hanno costruitri 
apposite case, per i minatori italiani, assolu- 
tamente rispondenti alle esigenze moderne. 
Viceversa, in altre zone, anche nello stesso 
bacino di Charleroix, la situazione non e al- 
trettanto rosea, perché l’onere per la costru- 
zione di case popolari per i lavoratori non C! 
stato assolto completamente: per ora, i n  
tutto il Belgio, è stato attuato nella misura 
approssimativa di un quinto rispetto al pianci 
totale. Ne consegue che in talune zone dove 
non esistono le case sono stati approntati 
alloggiarnenti collettivi, con suddivisione in 
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casette per i vari minatori e le rispettive 
famiglie. 

Secondo oggetto del kostro colloquio di 
allora col ministro del lavoro belga, e dei 
-nostri passi successivi, fu quello di premere 
sul piano internazionale in tutt i  i modi 
perché gli alloggiamenti collettivi, che rite- 
niamo inadeguati, anche se non corrispon- 
dono alla nomea che talvolta se ne diffonde, 
siano gradualmente sostituiti. 

Com’è nostro desiderio e nostro impegno, 
proseguiremo su questa strada affinché il 
trattamento dei lavoratori italiani in Belgio 
- il cui numero, cospicuo, si avvicina ai 50.000: 
e tutti,  o quasi tutti,  sono in condizioni da 
rinnovare il proprio ingaggio e dare con ciò 
la prova del gradimento che il lavoro offre 
dal punto di vista’ della remunerazione e 
dell’accumulo di un certo peculio familiare - 
sia ancora da noi sorvegliato per raggiungere 
delle condizioni migliori superando anche 
quegli inconvenienti che con tutta schiet- 
lezza h o  questa sera denunciatd alla Camera, 
e che comunque vanno veduti nel più largo 
quadro per cui il lavoro italiano in Belgio 
è da considerarsi nell’insieme sostanzial- 
Inen,te e favorevolmente assistito e pro tetto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Lupis ha fa- 
coltk di dichiara.re se sia sodiefatto. 

LUPIS. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, ho seguito con molta trepidazione e 
con una certa ansia le dichiarazioni dell’onore- 
vole sottosegretario in merito all’argoment,o 
della mia interrogazione, interrogazione che 
può dividersi in due part.i: la prima riguardan- 
.l,e il tragico incidente OCCOI~SO nella miniera di 
Mons e che provocò la morte di sei lavoratori 
italiani e di un operaio belga; la seconda rela- 
tiva ai risiiltat,i del recente viaggio in Belgio 
degli onorevoli Dominedò e Del Bo. 

Onorevole sottosegretario, io avevo il 
dubbio che le corrispondenze che quasi ogni 
giorno pervengono dal Belgio non rispondes- 
sero esattamente alla verità, ma questa sera 
ne ho avuto da lei una conferma molto grave 
quando ha accennato al periodo dell’apprendi- 
stato. Ella ha asserito che tale periodo ha 
ancora la durala di quarantott’ore. Ma l’emi- 
grazione italiana in Belgio, onorevole sottose- 
gretario, non è una cosa di ieri: essa ha avuto 
inizio nel 1947: e, se i risultati dell’inchiesta 
hanno portato ufi.icialmente alla conclusione 
che si tratta di una disgrazia dovdta a forza 
maggiore, è evidente però che il ripetersi di 
questi t.ragici incidenti (ed io ricordo alla 
Camera che nel solo 1951 si sono avuti selle 
miniere Infortuni che hanno provocato la 
morte di qualche decina di lavoratori it.aliani) 

6 dovuto al fatto che un periodo di apprendi- 
stato di quarantott’ore non può assoluta- 
mente mettere l’emigrante, il quale arriva nel 
Belgio dopo essere stato reclutato dagli uffici 
del lavoro in Italia (molte volte non avendo 
mai visto in vita sua una miniera), in condizio- 
ni da affrontare un simile lavoro, essendo 
sprovvisto delle prime indispensabili cogni- 
zioni che sono necessarie perché infortuni del 
genere non abbiano a ripetersi con tragica 
frequenza. E la stampa che cosa pubblica, 
a proposito di ?pesto infortunio avvenuto 
nella miniera di Mons ? Una voce autorevole 
in fatto di tecnica mineraria insiste appunto 
sull’argomento dell’insufficiente periodo di 
apprendistato cui sono soggetti i nostri la- 
voratori. 

a facile, onorevole sottosegretario, a se- 
guito di un’inchiesta condotta da gente inte- 
ressata del posto, arrivare alla conclusione che 
si sia trattato di forza maggiore. Ma su questo 
argomento le porto una voce non sospetta. 

Come ella sa, si pubblica a Bruxelles un  
giornale in lingua italiana, un giornale catto- 
lico, il quale, ancora nel mese di ottobre, 
denunziava questo stato di fatto. Un articolo 
del Sole d’ltulia di Bruxelles del 27 ottobre, 
commentando 5 risultati di queste inchieste 
che vengono aperte ma non si sa come ven- 
gono concluse, scrive: 

(( Insistiamo nel chiedere alle competenti 
autorità italiane in patria e in Belgio che siario 
latti i dovuti passi al fine di poter conoscere 
e di far conoscere ai lavoratori delle miniere 
l’esito delle inchieste che vengono effettuate 
per infortuni mortali sul lavoro e la determi- 
nazione di eventuali responsabilits D. 

Ì3 necessario che i nostri operai in Belgio 
conoscano il risultato di queste inchieste, e 
da quello che pubblica questo giornale ita- 
liano del posto è evidente che fino ad oggi 
nessuno ne ha potuto prendere conoscenza. 

Signor Presidente, l’argomento richiede- 
rebbe una discussione più ampia, ma mi 
rendo conto dei limiti che impone il regola- 
mento e quindi, nel dichiararmi insodisfatto, 
dichiaro di trasformare la mia interrogazione 
in interpellanza. 

Perché, onorevole sottosegretario, i nio- 
tivi che hanno determinato la mia interro- 
gazione sono di una gravità eccezionale: si 
tratta, allo stato attuale, di assicurare il mas- 
simo di sicurezza a circa 50 mila operai che 
lavorano nelle miniere del Belgio. 

Ella, nella seconda parte della sua risposta, 
ha accennato al trattamento economico, a 
quello snckle ed a l  problema degli alloggi. 
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Sul trattamento rcorioinico io colivengo 

che la parit& di diritti coi lavoratori del posto 
dovrebbe garantire, in una certa niisura, il 
salario dei nostri lavoratori nel Belgio; per 
qnanto, anche sii questo argomento, ho 
itita ciocunic.iitazic)i~~i - c~videnteniciite IUJII 

posso utilizzarla in questo momento - che 
merita tutta la iiostm considerazione. An- 
che le organizzazioni sindacali - la C. C;. I. L. 
la C. I. S. L., 1’U. I. L. e le (( Acli 1) - denun- 
ziano costantemente il fatto che gli operai 
i taliani, in determinate miniere,subiscono del- 
le discriminazioni per ciò che rigiiarda i hro 
sa Iari. 

CALRSSO. Sono trat,tat,i come negri ! 
DOMINEDO, Soltosegreturio d i  Stato pey 

$i (Lffuvi esteri. Xoti vwo ! Soiicr sceso nello 
ininicre, io ... 

CALASSO. 1 belgi non vogliono fare 
quel lavoro !... 

DOMINEDO, Sottosegretario d i  Stato per 
g l i  uffari esteyi. Dobbiamo essere sereni nel 
discutere di queste cose ! 

LUPIS. lo 11011 ai:rivo alle conclusioni 
del collega; però, per quel che riguarda gli 
illloggi, debbo dire qualche cosa di molto graxe, 
come può dirla chi sia su questo argomento 
seriamente documentato. 

Onorevole sottosegretario, ella ha citato, 
1111 momento fa, il viaggio fatto con l’onorevole 
Del Bo nel Belgio per controllare le condi- 
zioni dei nostri minatori. 

Ma, a proposito degli alloggi, vi è una si- 
tuazione che non può sodisfare, e ciÒ B parti- 
colarniente grave, perché - ripeto - non si 
t8ratta di un’emigrazione che rimonti solo a 
pochi niesi, ma si tratta di un’emigrazione 
che rimonta a parecchi anni; e quindi era 
i~agionevole sperare che in questo periodo di 
tempo anche il problema degli alloggi, se non 
risolto, fosse almeno avviato ad una graduale 
sistemazione. 

Nel riservarmi di trasformare la mia in- 
terrogazione in interpellanza, voglio offrire 
al Governo ~ i u i i  solo la. possibilitit di discu- 
tere questi problemi ma di avere nelle riu- 
nioni coi rappresentanti belgi tutt i  gli ele- 
menti che pernicttano di ottenere molto di 
più di quanto si i: ottenuto fuio ad oggi. Vor- 
rei però augurarmi che questa interpellanza 
non rimanga, come tutti gli altri problemi 
concernenti l’emigrazione, all’ordine del gior- 
no per mesi e mesi, ma sia discussa nel più 
breve tempo possibile. E, concludendo, desi- 
dero riconferniare la mia volontà di volere, 
chiarificando questi problemi, mettere il Go- 
verno nella possibilità di risolverli e di fare 
in modo che non solo disgrazie come quella 

lamentata nella mia interrogaxioiw J ~ O H  a1~- 
biano a ripetersi, nia che in gerierale le con- 
dizioni dei nostri operai nel Belgio siaiio 
quanto più è possibile tutelate. 

DOMISEDO’ Soltosegrelnrio d i  Stuto pei. 
gli nffuri esteri. Chicclo di parlare. 

PRESIDENTE. S e  ha facolt&. 
DOMINEDO‘, Sottosegretario d i  Stciik per 

gli affari esteri. Desidero dare i i n  chiarimmto 
di fatto. Per quanto riguarda l’apprendistato 
di 48 ore, ripeto che questa è una p’opostn 
fatta dalla coritroparte e non accettata da iioi. 

Sono lieto della trasforinazione della iir - 
terrogazione in interpellanza , perché ciò 
dar& la possibilit& di approfoiicliro il to ina ,  
impegnandoci di più per l’avvcnire e dinio- 
strando anche lo sforzo fatto tinl Govcrlio. 

PRESIDENTE. Seguc I’interrogazionc 
dell’onorevole Preti, al ministro dell’i iit Crno, 
(( per conoscerc i motivi per‘i quali il maestru 
Umberto Brogli, segretario della federaziono 
del partito socialista (S. I. 1. S.), è stato ar- 
restato a seguito del suo intervento ai cu- 
mizio degli statali in Ferrara )r. 

L’onorevole sottosegretario di Si atcJ pela 
l’interno ha facolta di rispondere. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stcito per L’iw 
terno. Le autoritd di pubblica sicurezza 
ebbero a procedere all’arreslo dcll’iiisegnan tc 
elementare Brogli Umberto - i11 occasjonr 
del comizio indetto j l  i9  settembre 195i ii i  
Ferrara per lo sciopero generale dei dipendenti 
pubblici -- in quanto responsabilc di vilipon- 
dio alle istituzioni costituzionali, ai sensi 
dell’arlicolo 290 del codice penale c! non giB, 
come si afferma nella interrogazione, a se- 
guito di jnterveiilo del Brogli al comizio 
degli statali. Infatti il Brogli, durantc il 
discorso tenuto in qucll’occasione, ebbe a 
definire l’attuale gabinetto (( govcmio porco N, 
frase, che egli stesso, ne!le contestazioni 
fattegli, ha ammesso di aver pronunciato. 
Per tale reato B stato denunciato all’auto14t.h 
giudiziaria, la quale perÒ ha dichiarato no11 

doversi procedcse per mancata autorizza- 
zione da parte del guardasigilli, dato che, 
secondo legge, quando vi è una denuncia I’C- 

lativamente ad un reato di vilipendio dei 
Governo, occorre il benestare del guardasi- 
gilli per procedere. 

PRESIDEXTE. L’onore~-ole Preti ha f a -  
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PRETI. Sono del tutto insodisfatto della 
risposta dell’onorevole Bubbio. Posso anche 
compatire il funzionario di polizia che ha 
fermato il Brogli e lo ha txadotto in questura: 
non si può pretendere che tutti i funzionari 
di polizia, soprattutto se di nuova nomina, 
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siano all’alteaza dei propri compiti. Ma il 
fatto grave, a mio avviso, è che la questura 
e la prefettura, dopo aver esaminato il caso, 
abbiano deriuiiciato il  Brogli per vilipendio 
alle istituzioni (addirittura !) e ne abbiano 
ordinato la carcerazione, pur sapendo che 
l’arrestato dirige L ~ J I  partito il quale quoti- 
dianamente difende le istituzioni democratiche. 
Si tratta del nostro segretario provinciale, 
impiegato statale, che percepisce 30 mila 
lire al mese. Egli, in un comizio degli statali, 
riferendo il giudizio dei suoi colleghi di lavoro 
a proposito dell‘at teggiamento del Governo 
nei confronti dei propri dipendenti, disse che 
essi parlavano di (( governo porco 1). Si tratta 
d i  una frase certamente non molto corretta, 
ma che probabilmente in Italia non u n o  dei 
47 milioiii di abitanti, compresi magari quelli 
che oggi si trovano al Parlamento, può assi- 
curare di  11011 aver mai pronunciato ... 

RUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
lerjzo. PossB assicurarle che mai io ho pro- 
nunciato frasi simili, neppure all’epoca della 
servitù ... ! 

PRET1. Ad‘ogiii  nodo, onorevole Ruhbio, 
egli riferiva questa frase, che allri avevano 
pronunciato. Ora, a me sembra che questo 
modo di procedere sia veramente polizicsco 
ci non bi addica ai rappresentanti di un regime 
democratico, di uno Stato democratico. E la 
migliore prova che gli orga1i.i di pubblica 
sicurezza di Fe i~a ra  hanno agito male è data 
dal fatto che, yuaiido l’autorità giudiziaria 
ha richiesto al ministro della giustizia l’auto- 
rizzazione a procedere, il inin is tro medesimo 
l’ha negata. Egli cioè 11011 ha riconosciuto la 
rsisteiiza degli estremi del reato. La richiesta 
di autorizzazione a procedere era stata avan- 
zata addirittura per vilipendio alle istitu- 
zioni, come ho detto. 

lo ritengo che, se il Minisleru dell‘inteiito 
intende difendere l’operato della pretura c 
della questura di Ferrara, fa molto male, 
perché lo Stalo deniocratico non accresce il 
suo prestigio permettendo che sj agisca da 
parte dei suoi funzionari con gli stessi metodi 
di uno Stato di altri tempi. 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. N o i  non possiamo ammettere che si 
possa vilipendere 11 Governo. Anch’ella, 
onorevole Preti, ha stigmatiezato il fatto che 
iin inaestro abbia potuto pronuiiciare pa- 
role simili. Ad ogni modo, possiamo conve- 
nire che non si debba osannare questo atto ! 

PRETI. Onorevole Bubbio, io non ho 
affatto osannato; anzi, ritengo che si debba 
usare un linguaggio corretto anche se si 
riferiscono parole di altri in terza persona. 

Ma nii sembra che qui si stia uscendo ve- 
ramente dal seminato: una prefettura o una 
questura, per una frase, un po’ infelice, va a 
denunciare per vilipendio alle istituzioni 
quello stesso nostro segretario provinciale che 
spesso 6 convocato, insieme con gli altri 
rappresentanti dei partiti democratici, dal 
prefetto o da chi per esso, proprio per col- 
laborare alla difesa delle istituzioni’! 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli De Martino Carmine, Pagliuca, 
Caronia, Monterisi, Amatucci, Camposarcuno, 
Pecoraro, Vocino c Senieraro Gabriele, al 
ministro del bilancio, (( per conoscere quando 
ri tiene che possano essere presentati all’esame 
del Parlamento i bilanci consuntivi delyo 
Stato dall’esercizio finanziario 1944-45 al 

Per accordo intervenuto fra interroganti 1: 
Governo, lo svolgimento di questa interroga- 
zione è rinviato ad altra seduta. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli 
D’Agostino, Failla e Grammatico, al ministro 
dell’in temo,  (( per sapere se sia informato 
dell’operato anticostituzioiiale del questore di 
Enna, nel capoluogo e nella provincia (Centu- 
rip e, Gagli ano Gas t elf errato, Cat enanuova), 
contro dei cittadini colpevoli di Pacificamente 
prodigarsi nella raccolta delle firme, in calce 
all’appello di Berlino (venerdì 13 settembre 
1951 a Gagliano Castelferrato sono stati cori- 
dotti c trattenuti, da quel maresciallo, i 
caserma, i. coniugi Vicino e uifa giovane diri- 
gente provinciale del partito comuiiista ita- 
liano); e per sapere quali provvedimenti inten- 
da il ministro adottare tempestivamente, per. 
fare rientrare nella legalith costituzionale sia 
il questore di Enna che alcuni marescialli, 
troppo zelanti esecutori dei suoi ordini n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. Con ordinanza prefettizia 22 luglio 
1950, 11. 01691, della pubblica sicurezza fu 
sancito nella provincia di Enna, per ragioni 
di ordine pubblico e in virtù dell’articolo 2 del 
vigente testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, il divieto di raccolta, in luogo pub- 
blico o nelle private abitazioni, di fume ((per 
la pace e contro l’uso della bomba atomica 1). 

Detta ordinanza fu resa di pubblica ragione. 
All’inizio dello scorso mese di settembre, 
essendosi constatata una ripresa di attivita 
della raccolta di fìrme, il questore si premurò 
di richiamare gli organi di polizia della pro- 
vincia alla osservanza della precitata ordi- 
nanza prefettizia. La sera del 13 settem- 
bre 1951, in Gagliano Castelferrato, i carabi- 

1949-50 D. 
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nieri di quella stazione contestavano contrav- 
venzione a carico della comunista Carosia 
Concetta, detta Tina, segretaria provinciale 
dell’unione donne italiane, perché sorpresa a 
raccogliere firma per la pace in pubblica, via; 
e siccome, all’atto della contestazione, la 
Carosia oltraggiò i militari dell’arma ed oppose 
resistenza ai militari stessi che la invitavano 
a recarsi in caserma, essa venne dichiarata 
in arresto e denunciata all’au toritti giudizia- 
ria anche per i reati di oltraggio e resistenza. 
Nell’occasione furono invitate in caserma 
altre persone, fra cui i coniugi Vicino, a scopo 
CI identificazione e contcstazione della con- 
travvenzione di cui sopra, le quali tutte fu- 
rono, peraltro, subito rilasciatc. 

Come risulta dalle ultime informazioiu 
avute, la procedura peiiale è ancora pen- 
dente. 

PRESlDEKTE. L’onorevole D’Agostino 
ha facolli di dichiarare se sia sodisfatto. 

D’AGOSTINO. Non posso ritenermi so- 
disfatto della solita risposta dell’onorevole sot- 
tosegretario. D’altronde, mi sarei meravigliato 
se il sottosegretario avesse risposto in ben 
altro modo, dando magari - una volta tanto - 
torto all’autoritd di polizia. 

Dall’esposizione dell’onorevole Bubbio 
sembrerebbe che la Carosia avesse compiuto 
qualche grave reato, in quanto che fu ((sor- 
presa )) - il termine 6 proprio significativo ! - 
nicntre raccoglieva firme, come se il racco- 
gliere firme costituisse di per sé una causa 
di perturbamento dell’ordine pubblico. 

11 fatto accaduto viene giustificato, for- 
malmente, dall’ordinanza prefettizia contro 
la raccolta delle firme in provincia di Enna. 
Ma  l’ordinanza prefettizia contro la raccolta 
delle firme nella provincia di Enna B di per sè 
un atto arbitrario. E questo l’onorevole sot- 
tosegretario non lo dice affatto: egli prende 
alla lettera l’ordinanza e la giustifica, come 
se quell’ordinanza dovesse esservi per forza, 
come se fosse giusta. 

111 proviiìcia di Enna l’ordino pubblico 6 
regnato sempre, c regna tuttora, perché i 
partiti di sinistra vivono nella Iegalitd, e, 
semmai conducono una lotta, lo fanno sempre 
nella legalitd costituzionale. 

Quindi, la raccolta delle firme, come 6 
stata fatta nella provincia di Enna, non può 
mai giustificare l’atto arbitrario e anticosti- 
tuzioiiale del questore. Io ho sempre messo in 
rilievo, parlando con il questore, tale suo 
atto arbitrario e ingiustificato, perché la 
raccolta delle firme non costituiva una pro- 
vocazione per i passanti (noii si preiiderano 
i cittadini per il colletto obbligaiidoli con la 

violenza a firmare), ma era fatta con metodi 
persuasivi e democratici. 

D’altronde, il questore ha potuto emetterr 
quella ordinaiiza jn base all’incostitazionalc 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
testo unico, tuttora vigente, del quale da gran 
tempo si invoca la sostituzione con leggi più 
confacenti al nuovo spirito democratico della 
nostra Costituzione. Indubbiamente, il torto 
non sta dalla parte della Carosia, il cui atto 
dovrebbe anzi essere premiato e ammirato. 
ma dalla parte del Governo, che non vuolc 
riconoscere ai cittadini i principi sanciti nclla 
Costituzione. 

Devo poi dire che 11 fermo clella Carosia 
avvenuto ad opera del maresciallo di Ga- 
gliario Castelferrato, è stato determinato da 
motivi di ritorsioiie locale, da motivi di 
carattere personale. A Gagliaiio Castelfer- 
rato vi è un deputato democristiano, ed io 
so spiegarmi l’operato di quel maresciallo dei 
carabinieri. Qui bisogna riferirsi ad un fatto 
avvenuto a Gagliano Castelfcrrato durante l t b  

elezioni regionali, o di cui sono stato anchc 
un po’ protagonista, quando proprio mi si 
accusò di aver sparato su quel tale deputato; 
e l’agenzia Ansa se no fece arma per una spe- 
cie di spcculazione elettorale proprio in qucl 
periodo. E quel tale maresciallo, responsa- 
bile della denuncia, rimase scornato dalla 
smentita data dalla stessa prefcltura c vollc 
operare una postuma ritorsione attraverso i i 
fermo della Carosia. 

BUBBIO, Sottosepetwio di Stato per l’in- 
terno. Ella sa che l’arrcsto 6 avvenuto noil 

per la raccolta delle firme, ma per i reati 
di oltraggio e resistenza. 

D’AGOSTINO. M a  come mai 11011 SI dA 
mai torto ai marescialli per le infrazioni che 
commettono, per quello che fanno nelle ca- 
mere di sicurezza. come i l  caso Egidi ha 
dimostrato ? Si capisce chc i niarescialli, 
vedendo il loro operato giustificato in ogni 
caso dagli organi di goveriio, si sentono 
sempre autorizzati a compiere simili al,u.si 
di potere. Proprio per questo io non posso 
dichiararmi sodisfatto della risposta del sot - 
tosegretario: proprio per questo malcostumv 
che ancora si continua a sostenere da partc 
degli organi responsabili dello Stato. 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 
degli onorevoli Silipo e Suraci, al ministro del- 
l’interno, ((per sapere se è a conoscenza del 
grave atto di provocazione del maresciallo dei 
carabinieri di Stilo, in provincia di Reggi0 
Calabria, il quale, invadendo la camera del 
lavoro del luogo, ne arrestava e d:ffidava I 

dirigenti, mentre tenevaho iin’assemblea per 
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festeggiare 11 ritornu di Giovanni Catania, 
arrestato nei giorni scorsi, allo scopo di dimi- 
nuire lo spirito di lotta dei contadini; se è a 
conoscenza del fatto che nessuna azione è 
stata intrapresa dai carabinieri contro i nia- 
fiosi che, al servizio degli agrari, bastonavano 
e bastonano lavoratori affamati, per impedire 
l’occupazione di terre notoriamente incolte; e 
quali provvedimenti intenda, prendere per re- 
stituire la calma e ristabilire la tranquillità tra 
le masse lavora‘trici del luogo, che rivendicano 
soltanto quello che la Costituzione riconosce 
come loro sacrosanto diritto n. 

L’onorevole sottosegretario di Statu per 
l’interno ha facoltà di pispondere. 

BUBBIO, Sottoseyyeturio d i  Stato per Z’in- 
t emo .  Fin dallo scorso set1,embre in alcuni co- 
niuni della zona di Caulonia si sono verificale 
delle agitazioni organizzate dalla Iederterra 
allo scopo di otteiierc l’applicazione in quella 
zona ed 111 quella di Gioia Tauro della legge 
stralcio, l’imponibile della manodopera ed i 

nuovi patti colonici. Queste agitazioni, che 
preludevano, conle in altre provincie è avve- 
nuto, alla occupazione di terre con conse- 
guenti pericoli di gravi perturbanienti del- 
I’ordiiie pubblico, indussero le autorità a 
diffidare i segretari delle caniere del lavoro a 
non svolgere ulteriore attività sobillatrice. 
Malgrado che questa diffida gli fosse stata 
ripetuta il 2 ed il 14 settembre, il segretario 
della camera del lavoro di Stilo, signor Catania 
Giovanni, il giorno 17 dello stesso mese orga- 
nizzava e capeggava un certo numero di brac- 
cianti i quali si portavano su un fondo privato 
e quivi innalzavano un cartello in segno dT 
f iccupaxione simbolica. 

Questa manifestazione, che era la terza 
in pochi giorni, ebbe a suscitare grave risen- 
t4iniento da parte dei proprietari e dei mezza- 
dri, decisi anzi a reagire prontamente coli la 
forza; per il che, il coniaridante interinale 
della compagnia dei carabinieri di Locri, per 
prevenire un conflitto e tenuto conto dei pre- 
cedenti del Catania, qualificato come pregiu- 
dicato, operò il fermo del medesimo con de- 
nuncia all’autorità giudiziaria, per il reato di 
cui all’articolo 650 del codice penale. 

Successivamente, essendo stato dimesso il 
Catania dall’autoritd giudiziaria, il coniandan- 
te della stazioiie f u  costretto ad intervenire 
per sciogliere un comizio tenuto in Stilo dal 
signor Larizza Donienico, impiegato della 
federazione comunista di Reggio Calabria. 
Tale comizio era stato indetto senza l’osser- 
vanza della legge e lo scioglimento si rese 
necessario anche per niotivi di ordine pub- 
blico, in relazione al palese pericolo di reazioni 

d a  parte di appartenenti ad altre tendenze. 
Di qui la denuncia del Larizza per la con trav- 
venzione all’articolo 18 della legge di pub- 
blica sicurezza, per aver tenuto non già una 
riunione privata o sindacale nella camera del 
lavoro a.gli aderenti, ma un vero e proprio 
pubblico comizio senza il preavviso prescritto. 
La procedura penale è tuttora in corso. 

Date queste circostanze, 6 quindi da esclu- 
dersi che l’arma abbia potuto compiere degli 
arbitrf e degli atti illegali, avendo con la sua 
azione mirato unicamente al mantenimento 
dell’ordine pubblico contro ogni minaccia di 
violenza. 

Avverto poi che si esclude si sianoverifi- 
cati gli atti ’ d,i violenza da parte di sedicentj 
mafiosi, come l’onorevole interrogante li 
chiama, al servizio degli agrari, cui si allude 
nella seconda parte della interrogazione. È rj - 
sultato invece che si ebbe un diverbio .tra- 
sceso poi a vie di fa.tto per questioni di ca- 
rattere privato, .tra diverse persone coniple- 
Lamente estranee ai fatti in esame. Posso co- 
munque assicurare l’onorevole in-t.errogante 
che ogni azione d,i tale natura, da qualunque 
parte avvenisse, sarebbe repressa dall’autori- 
t à  con ogni energia. 

PRESIDENTE. L’onorevole Silipo ha fa- 
coltà di’ dichiarare se sia sodisfatto. 

SILIPO. 2 un po’ difficile, oliorevole Pre- 
sidente, che io sia sodisfatto. E volesse i l  
cielo che l’assicurazione, data nell’ultima. 
parte della risposta, dall’onorevole sottosegre- 
tario Bubbio, avesse una pratica attuazione. 

Vede, siamo di fronte al solito pec- 
cato d’origine. Io ho il massinio rispetto per 
il sottosegretario Bubbio; ma, quando parla. 
da quel posto, ho la netta sensazione di tro- 
varmi di fronte non al sot-tosegretariv per 
l’interno ma al difensore d’ufficio della po- 
lizia e dell’arma dei carnbinieri. 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per Z’in- 
terno. Difendo sempre anche i cittadini, 
stia tranquillo, onorevole Silipo. Bisognerebbe 
seguire da’ vicino l a  mia attivitd per persua- 
dersi come sia mio studio il mantenermi ob- 
biettivo. Bisogna però che anche da codesta 
parte venga un pò di comprensione nel giu- 
dicare l’azione della volizia e dei carabinieri, 
cni è commessa la tutela dei diritti di tutti. 
mi tocca fare. Bisogna avere anche un po’ 
di comprensione. 

SILIPO. Ho detto e ripeto’ che-‘ho la sen- 
sazione d i .  trovarnii di fronte ad un difen- 
sore d’ufficio. Sta di fatto che non una volta 
C’è un questore che abbia agito male, non 
una volta un maresciallo dei carabinieri che 
abbia avuto torto. 
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BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per Z’in- 
terno. Almeno quattro volte, recentemente, 
io ho fatto in Parlamento i nomi di com- 
missari ed agenti di pubblica sicurezza e di 
carabinieri che sono stati sottoposti a san- 
zioni per errori commessi. 

SILIPO. Peccato che nessuno dei casi 
capitati a me abbia avuto un esito così fe- 
lice, onorevole sottosegretario ! 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per Z’in- 
terno. Va bene, ma almeno non trinci dei giu- 
dizi così assoluti ! 9 

STLIPO. Sta di fattu che qui e invaiso 
il principio che la questura ha sempre ra- 
gione ed ella se ne viene qui a leggere i rap- 
porti che gli imputati hanno compilato! Infatti, 
tdla iion si punr: conie giudice fra me che 
accuso e gli accusati; ma viene a leggere il 
mpporto compilato dagli stessi accusati - nel 
iaso particolare dallo stesso maresciallo di 
Stilo. Quale fiducia possiamo avere nell’at- 
tivita di un Governo che non reprime i so- 
prusi ? Ed ora, quali sono stati i fatti ? 

La verita si fa strada anche attraverso 
ciò che ella dice. I contadini, cioe, procede- 
vano ad occupazioni simboliche: simboliche, 
quindi, niente minaccia di violenze, niente 
perturbamento (a meno che il Governo non 
abbia avuto paura dei quattro agrari del 
luogo: se il Governo ha avuto paura degli 
agrari, allora mi spiego tutto e mi spiego 
anche l’intervento di quel niaresciallo). Ma 
se il Governo non ha avuto paura degli 
agrari, non mi spiego nulla, ed allora per- 
ch6 l’intervento ? 

Procede il iiiaresciallo della benemerita 
dll’a,rresto di quel Catania, che ella qui qua- 
lifica come pregiudicato, senza dire perché. 

BUBB10, Sottosegretario d i  Stato per Z’in- 
terno. Vuole che lo dica ? Mi obbliga a dirlo ? 
l?Z stato condannato in appello a tre anni di 
reclusione per furto e ad altri tre anni per 
diserzione in tempo di guerra, per tacere di 
un’altra condanna minore per rifiuto di ob- 
hedienza. 

SILIPO. I1 maresciallo procede all’arresto 
del Catania e l’autorith, lo libera. f3 stato 
un abuso quello conimesso dal niaresciallo, 
sì o no ? Se l’autoritd lo libera, vuol dire che 
non era imputabile in nessuna maniera. E 
contro questo maresciallo, che arbitraria- 
mente procede ad arresti indiscriminati, che 
cosa ha fatto il Ministero dell’inlerno ? L’ha 
richiamato per lo meno all’ordine ? Nemmeno 
questo ! 

E per quanto riguarda il comizio: o 1 0  

non C ~ ~ ~ S C Q  l’italiano, o le cose vengono 
dette in ninniera talmente sibillina che m i 1  

si capiscono. La riunione ebbe luogo nella 
camera del lavoro o fu tenuto un pubblicct 
comizio in piazza ? La riunione awenne  
nella caniera del lavoro, ove si voleva fe- 
steggiare il Catania, che aveva subito un so- 
pruso da parte dei carabinieri del luogo. Sa 
la riunione aweniie nella caniera del lavoro, 
come mai il maresciallo la invase durante 
quella riunione privata ? I n  base a quale 
norma della Costituzione e a: quale articolo 
di legge questo maresciallo si permette di 
interrompere riunioni private ? Andando di 
questo passo, anche in una cena di amici 
un‘ maresciallo po tra intervenire, giustifi- 
candosi col dire che si trattava di un pubblic~) 
comizio non autorizzato ! 

Secondo abuso. Coiilro questo abusr) clic 
cosa ha fatto lei ? Nienlc ! E per arrivarc 
alla conclusione, le ha dettu il maresciallo 
che passeggiava a braccetto proprio coi ma- 
fiosi che bastonavano i braccianti ? Q U e S l o  
non l’ha detto, n6 ella ha cercato altre fonti 
di informazioni ! S’informi meglio, onorevolc 
sottosegretario, faccia come noi: quando 1101 

presentiamo di queste interrogazioni, a,bbia- 
mo elementi di fatto e non le presentiamo N 
caso. Ella trasforma una riunione privata in 
pubblico comizio e difende un maresciallo 
che arresta un individuo che viene rilasciato 
immediatamente dall’autorit & giudiziaria ! Ha 
tenuto conto di tutto questo ? No, cortarnen- 
te ! E, come, in casi simili, non iie ha tenutci 
conto in passato, cosl non ne terrA, conto i n  
fuluro, perché 6 abbastanza chiaro che qui 
si vuole avere una polizia che non tuteli gli 
interessi d i  tutt i  i cittadini, ma gli interessi 
di un partito che spera di mantenersi al po- 
tere con la forza armata della polizia. Ma 
questo non sarB ! ( A p p l a u s i  nll’estrsmn si-  
nis tra) .  

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l’in- 
ter?zo.’Non ho difeso nessuno. Ho detto solo 
ciò che risulta dagli atti. D’altra parte, pende 
attualmente un processo. 

SILIPO. ’Ho dato elementi precisi. I1 
Catania venne rilasciato dall’autorit8 giudi- 
ziaria, ma ella ha richiamato il maresciallo ? 
Non ci fu comizio, ma riunione in un locale 
privato, interrotta dall’intervento del ma- 
resciallo, che non avrebbe dovuto intervenire: 
è stato punito costui per l’illegalitti? No ! 
Ed allora ? 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per Z’in- 
terno. H o  disposto per indagini, in base ai 
dati avuti dal senatore Musolino, che ho fat- 
t o  trasmettere direttamente al prefetto. 

PRESIDESTE. Segue l’interrogaziuiw 
clell’onorevole Perilone Capario. a l  ministro 
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dell‘interno, (( per conoscere se creda conseil- 
t i to  che coiiiuiii come Cerignola e altri centri 
[@coli, ove, tib antiquo, i pedoni sogliono 
tratteiiersi nel mezzo delle pubbliche strade, 
iiigombrandole per intere ore del giorno, di- 
spongano il vieto per le automobili, delle 
segnalazioiii aciistiche, coli l‘eft‘etto cli ritar- 
dare la circolazione dei veicoli, di ostacolare 
I’aiispicata educaziniie stradale e di inipin- 
guare, coli proventi di vessatorie contrav- 
veiizioiij, le etitrate del coiii~ne c‘ dei vigili 
iirbani N. 

CAMANGJ, Sottosegwturio di Stuto pey  i 
luvo~i  pubblici. Chiedo di rispondere io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . 
CAMANGI, Sottosegrettuio di Stuto per i 

lu vori pzi b blici . 11 conin2 issario s t raordiiiario 
del coiiiuiie di Cerignola emise effettivamente 
in data 26 settembre 1950 una ordinanza con 
la qiiale si prescriyeva l‘obbligo del rallen- 
tanieiito nell‘abitato per gli autoveicoli, il 
divieto di usare avvertimenti acustici e il 
(livieto di sosta dei pedoni luiigo la strada 
nella zona riservata ai veicoli. 

Evidenteniente l‘intenzione del commis- 
sario straordinario era buoiia, in quaiito 
tendeva a disciplinare un po’ meglio il traffico 
d i  quella strada, ove, per quella abitudine 
i tiveterata cui fa riferimento l’interrogazione; 
i pedoni sostano ostinatamente in mezzo alla 
strada, e sembrò quiiidi che questa ordinanza, 
che impoiieva certi obblighi ai pedoni e, vor- 
iG. dire, certi obblighi correlativi agli auto- 
mezzi, potesse essere utile. Senonché è vero 
che i comuni hanno facoltà, ai sensi del de- 
creto-legge 17 gennaio 1943, n. 423, di ema- 
nare disposizioni regolamentari intese a vie- 
tare o regolare l’uso di segnalazioiii acustiche 
di autoveicoli, velocipedi, tranvie, ecc., nel- 
l’ambito dei centri urbani, ma è anche vero 
che per awalersi di cyuesta facoltà i comuni 
devono seguire iina procedura che non era 
quella seguita dal commissario straordinario. 
Infatti la procedura prescritta stabilisce che 
tutto ciò deve essere deciso con regolare deli- 
bera, la quale deve essere inviata al Mini- 
stero dei lavori pubblici, il quale, a sua volta, 
di intesa con i Ministeri dell’interno e dei tra- 
sporti, deve provvedere alla omologazioiie 
della delibera stessa ai sensi del citato cle- 
creto-legge. 

D’altra parte, è anche prescritto che tutte 
le norme relative alla circolazione urbana 
devono essere contemplate e contenute in un 
apposito regolamento di circolazione stradale. 
Il commissario di Cerignola, quindi, fu invi- 
tato, dopo l’emisssione di quell’ordinanza, ad 
astenersi dall‘iniporre questo divieto, perché 

non lo aveva imposto, come ho detto, secondo 
le forme prescritte, e a procedere, invece, O S ~ P  
lo avesse riteiiuto opportuno, in quelle forme. 
I1 divieto, quindi, estato sospeso e la questione 
mi pare che sia superata. 

Potrei aggiungere che fra i tanti divieti ai 
quali si riferiva l’ordinanza vi era quello rela- 
tivo ai pedoni di sostare nella zona riservata 
ai veicoli, norma che 13 già contenuta nel co- 
dice stradale., Dunque, non sarebbe necessaria 
11 Jla ulteriore prescrizione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Perroile C:a- 
pano ha facoltà di dichiarare se sia sodisfattu. 

PERRONE CAPANO. Posso senz’altru 
dichiararmi sodisfatto di quanto l’oiiorevolc 
Sottosegretario ha detto. AggiungerÒ sol- 
tanto che io mi ero preoccupato, in sostanza, 
di un problema della circolazioiie s tradalc. 
Cwignola è un grosso centro agricolo. L’ordi- 
nanza criticata fu emessa, come ha detto 
l’onorevole sottosegretario, nei confronti degli 
automezzi e dei pedoni: i primi non avrebbero 
dovuta, fare uso delle segnalazioiii aciis tiche, 
i secondi 11011 avrebbero dovuto sostare sulla 
strada. Ora accadde che, mentre i priini 
obbedirono, i secondi iiivece coiitin ilarono n 
sostare, come continuano tut t’oggi, sulla pub- 
blica via, con l’effetto che la circolazione ai1 to- 
niobilistica vi si rendeva non dirò di fficilt.. 
ma impossibilr senza l’uso dellc cleprccattb 
segnalazioni acustiche. 

Ad ogiii modo, ormai la, quesliouc c 
superala ed io mi auguro che incideilti di 
questo genere non abbiano, in avvenire, [i 

ripetersi né altrove, nè sotto altra forma,. 
PRESIDENTE. Segiw un’altra tnterru- 

gazione dell’OJ1oreVOk Perrone Capauo. al 
ministro delle finanze, (( per coiioseere se 11011 

cileda oppor 1 ti no predisporre solleciti prov- 
vedimenti diretti a far sospendere da partti 
dei comuni la riscossionc durante le immi- 
nelili campagne vinidola ed olearia dei cosid- 
detti diritti fissi sui generi d i  larga produzjone 
costituenti veri e propri dazi sulla esporta- 
zione intercom~uiale dei prodotti agricoli, I 

quali, mentre inceppano il  libero e sollecito 
movimento delle merci, incidono notevol- 
niente in un settore già \-arianiente e gra- 
vemente vessato, per il quale invano si vaniio 
invocando da tempo la eliminazione clellr 
angherie e disposizioni di coiicreto sollievo D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

CXSTELL 1, Sottosegretario di Stato per li> 
finanze. Non si disconosce che I’applicazioiic 
dei diritto sui generi di larga produzione 
locale )) possa turbare la normale clrcola- 
zione dei generi. soggetti 81 diritto stesso, 



Atli Parlamentari - 34332 - Camera dei Deputata 

DISCUSSIONI - SEDUTA NOTTURNA DEL 2.2 GENNAIO 1952 

da comune a coniune, a tutto favore dei 
prodotti dei comuni, che il menzionato diritto 
non hanno istituito. Tuttavia, si deve ricor- 
dare che all’introduzione del (( diritto )) nel 
sistema ciell’imposizione comunale si addi- 
vitme esclusivamente per fornire agli eiiti 
locali un’entrata, di carattere eccezionale. 
indispensabile per raggiungere i l  pareggio del 
hilancio e che alla soppressione del (( diritto )) 

caldeggiata da aulorevoli parlamentari e; da 
ultimo, dall’ onorevole interrogante, hanno 
f‘alto astacolo le gravi difficoltrl di bilancio 
d i  non pochi comuni. 

La questione della permanenza del (( di- 
~ L t o  )) nel sistema impositorio dei comuni s’B 
r*ipiesentata, da ultimo, in sede di cliscussiune 
(le1 progetlo di legge 11. ‘71 4 ,  coiicernriil o 
tlisposizinni in materia di finanza locale, avve- 
t iuta davanti al Senalo nello scoiw novembrc. 

511 tale occasione, B prevalsa l’opinione di 
sopprimere il diinit to; e, pcrtanto, l’articolo Cj 
del cennato progetto - gia trasmesso alla 
Camera,, ove ha assiinto i l  11. 2388 - stabilisce 
che, a decorrere clal 10 luglio 1952, cessa di 
aver vigore l’articolo 10 del decreto legislativo 
29 marzo 1947, 11. 177, i l  cui secondo coninia. 
micernc la facoltgt dei comiiiii di istituirc i l  
tliri tto iii argomento. 

Se anche la Cameia cotidivicterd, J‘or~c~l- 
fanietilo del Senai,o. i l  di14 to stii geiieri di 
Iii.rga prodirziont. locale sconiparirà deiini- 
Li vamcnte, secondo il desiderio manifestatu 
clall’onorevole interrogante. 

PRESlDENTE. L’onorevole Perrone Ca- 
ilaiio ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PERRONE CAPANO. Questa volta posso 
dichiararmi abbastanza sodisfatto, ma no11 
del t u t t o ,  pesche la mia interrogazione h& 
iina data antica e si riferiva alla N imminente 
campagna vinicola e olearia o: imminente 
allora, quando io, vari mesi or  sono, presen- 
tai questa interrogazione. L’una e l’altra 
campagna, oggi, si sono, invece, da tempo 
esaurite e si sono compiute, purtroppo, sotto 
i l  peso del lameiitato l-)alzello, il quale ha co- 
tituito veramente una grave, penosa anghe- 

iia pev gli agricoltori, per i produttori e, in 
modo particolare, per i piccoli e medi proprie- 
tari, affitfuari e per i coltivatori diretti, i 
qitali sono usi trasportare, spesso, i loro pro- 
dotti dalla campagna alla citth, talvolta da 
campagne di comuni finitimi alla citt& ove 
essi vivono, e sono stati costretti così a subire 
quel non indifferente onere. L’onere d’altra 
parte colpiva, nell’ Italia meridionale, pro- 
prio quelli che sono i soli sostanziali prodotti 
agricoli della regione, uve, mandorle, ulive, 
vita e alimento dell’economia agricola del 

Mezzogioriio, il quale, poi, Come e iioto, è 
quasi interamente polarizzato intorno a quella 
eco no mia. 

I1 balzello costituiva e costituisce, iiiol- 

tre, un danno manifesto, una incisione coli- 
creta sul prezzo dei prodotti, poiché in defi- 
iiitiva determina una ritenuta che l’acqui- 
rente del prodotto esercita sul prezzo che egli 
coi~isponde, all’atto dell’acquisto, al produt- 
tore per versarla all’ufficio delle imposte, ed i: 
fonte di disturbi, nonché di frodi c di vessa- 
zioni. 

Si parla taiito di voler andare incontro ai 
piccoli proprietari, ai coltivatori diretti, agli 
agricoltori medi, alle aziende agricole i t i 
genere. Ma questi propositi vanno manifostal i 
con mezzi concreti. Quando fuialmeritt p i -  

tremo parlare del problema del vino e dell’olio 
svolgendo in Assemblea le numerose niozioii i ,  
interpellanze ed interrogazioni, che al riguardo 
da altri colleghi e da nie SOJIO state presentate 
già da un pezzo, potremo approfondirc ade- 
guatamente questi dolorosi temi c! si vedr8 
purtroppo come cssi, invece di riferirsi ad 
argomenti benefici per le popolazioni agricolo 
meridionali, denuncino amari e numerosi ele- 
menti di crisi sempre crescent,e per i l  Mezzo- 
giorno. 

Si, in niatcria finanziaria, andiamo iiicoii - 
tru agli enti locali, risaniamo soprat,t,utto, enti 

le economie, i loro bilanci, ma non visanin- 
inoli imponendo ulteriori fastidiosi sacrifici 
proprio n quelle categoric sociali che sono, per 
la crisi di quegli stessi prodotti, sui quali i 
balzelli lamentati incidono, già gravemente 
sacrificate. 

Prendo atto, ad ogni modo, della notizia 
(del resto orniai anche a mia conoscenza e che 
si riferisce ad aweniniento prodottosi dopo 
che la mia interrogazione era stata presen- 
tata), che il iiiiovo disegli0 di legge sulla fi- 
nanza locale, gia approvato dal Senato, abo- 
lisce questo  SOS SO tributo, e mi auguro chp, 
dopo la conforme decisione della Camera, esso 
no11 abbia domani a risorgere sotto altra veste, 
in altra forma, per mettere in essere ugual- 
mente un grave danno per i traffici agricoli e 
un ulteriore sacrificio per le martorigte cate- 
gorie nazionali, eterne cirenee di tutte Ir 

PRESIDENTE. Le segueilti interrogazio- 
ni della onorevole Grazia Giuntoli, dirette ai 
ministri dei lavori pubblici e dell’interno, chtb 
trattano lo stesso argomento. saranno svolte 
congiuiit ammle: 

(I per sapere quali provvedimenti di 
urgenza intendano adottare per evitare che il 

situazioni spinose. D 
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movimento franoso di Troia (Foggia), minac- 
cia dell’intero abitato e causa di vivo allarnie 
f r a  la popolazione, provochi ulteriori danni 
alle cos truzioiii e mantenga in pericolo la vita 
di migliaia di cittadini. E per conoscere, 
inoltre, quando gli organi competenti provve- 
deranno ad una definitiva sistemazione del 
terreno su cui insiste il predetto abitato, coni- 
preso fin dall’anno 1918 in un elenco di coniu- 
ni, il territorio dei quali deve essere consn~i- 
dato a spese dello Stato )); 

(( per conoscere quali urgelili provvedi- 
menti intendano prendere per arginare la 
frana che minaccia le abitazioni di a Troia, 
alcune delle quali sono già lesionate e costi- 
tuiscono grave pericolo per gli abitanti e per 
tutta la popolazione; e per conoscere, inoltre, 
come niai il genio civile, pih volte sollecitato, 
iion abbia fatto altro che sopraluoghi e rilievi 
superficiali ed abbia, quale unico provvedi- 
mento, ordinato l’abbandono di gran parte 
del predetto abitato, 113 timazione assurda se 
si considera che migliaia d i  persone restereb- 
bero senza tetto N. 

L’onorevole sottosegretario cli Slato per i 
lavori pubblici ha facolta di rispondere. 

CAMANGI, Sottosegretayio d i  Stato per i 
Zawori pubbZici. L’unica località della circonval- 
lazione di Troia in cui si riscontra il lieve 
abbassamento del piano stradale e il tratto che 
va dall’incrocio fra la extramurale Vittorio 
Emanuele e via San Benedetto. Tale tratto ha 
una lunghezza di una settantina di metri ed 
il movimento da non molto tempo iniziato si 
nianifes ta con fessurazioni profonde nella 
massicciata, lungo il ciglio della scarpata 
verso la vallata e con un seiisibilc abbassa- 
mento del marciapiede lungo un fabbricato 
111 fregio alla strada. In seguito a tale movil 
mento, sono statj danneggiati solo due fabbri- 
cati, di cui uno, di nuova costruzioiie, in modo 
piuttosto grave, e l’altro in forma piu lieve. 

Le cause del inoviniento franoso sarebbe- 
ru individuate nella esistenza, nell’ex con- 
vento di San Benedetto, di due vaste cisterne 
in pessimo stato di conservazione, nelle quali 
sono stati riscontrati circa 80 ceiltimetri di 
acqua, mentre in altre abitazioni prossinie 
alle zone soggette ad abbassamento sono stat.i 
rinvenuti vecchi pozzi e cisterne anch’essi 
in pessimo stato di conservazione. Inoltre 
molti scarichi di  fontanine private sfociano 
nelle strade convogliando le acque nella pre- 
detta zona. franosa. 

Salvo gli ulteriori accertamenti, che si soiio 
disposti ultimamente, sono stati presi accordi 
con l’Ente per l‘acquedotto pugliese per l’effet- 

- 

tuazione di indagini lungo la fognatura O 
l’acquedotto nei tratti presso la zona in frana: 
ed e stato invitato il comune ad obbligare i 
proprietari ad immettere immediatamente 
nella fognatura urbana gli scarichi delle loro 
fontanine. 

La onorevole interrogante parte da una 
premessa errata quando dice che l’ufficio del 
genio civile di Foggia non ha fatto altro che 
sopraluoghi per rilievi superficiali per  ovvia^^^^ 
alla minaccia della frana incombente sull‘abi- 
Lato di Troia. L o  diniostra il fatto che, al con- 
trario, per il consolidamento del detto abita- 
to,  sono stati esegui ti lavori dell’imporlu 
complessivo di lire 22.295.356, riguardanti: 
a) i l  parziale coiisolidamento dell’extraniu- 
ralc sud; b )  la sistemazione della strada 
extramurale iiord; c) il consolidamento clelln 
frana minacciante via Roma e Puoti 

13 inoltre inclusa nel programma delle 
opere da eseguire nel corrente esercizio filiali- 
ziario la somma di 6 milioni per il cons0lida- 
mento di alcuni tratti in frana dell’abitato di 
Troia, per la eliminazione delle acque riclle 
cisterne, per la sistemazione dei deflussi delle 
eventuali acque sotterranee e superficiali, v i -  
tenute la causa della frana, ed infine per la 
impernieabilizzazioiie del piano viabile di via 
San Benedetto e del tratto della”circonva1la - 
eione che interessa la zona in movimcnto. Con 
tali provvedimenti, data la limitatezza dellii 
zona nella quale si t3 manifestato i l  movimeir- 
t o  franoso e la lieve enlità di tale iiiovirnentv. 
si potra quasi certainente eliminare la cama 
determinante della frana. 

Data, perÒ, la speciale iiatitra del feiio- 
meno, le cui cause, come si 6 detto, sono da 
ricercarsi nel sottosuolo, si i3 deliberato, in 
seguito a sopraluogo, effettuato dall’ispettore 
di zona del provveditoralo alle opere pubbll- 
che di Bari d’intesa con il sindaco di Troia f’ 

con l’assistenza dell’ingegnere comunale 
nonché dell’ufficiale sanitario. di effettuare 
alcuni pozzi di saggio. 

La perizia relativa alla spesa da II~COII-  

trare clell’importo a di lire 450.000, 6 stata già 
approvata ed è stata già aiitorizzata la esecii- 
zione dei lavori stessi. 

È da porre in rilievo, infine, che conie noil 
si è mai acceiinato neanche 1 ontanamente alla 
eventualità di un possibile abbandono di mi- 
nima parte dell’abitato, tanto meno puo essere 
stato disposto l’abbandono di gran parte del- 
l’abitato stesso come afferma la onorevole 
interrogante. 

PRESIDENTE. L’onorevole Grazia Giun- 
toli ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatta. 
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GIUNTOLI GRAZIA. Sono nioltc~ spia- 
cente d,overle dire, onorevole sottosegretario, 
che sono insodisfattissinia, perché i riniedi 
che sono stati apportati sono assolutainentc 
inadeguati al male che si r isc~ntra,  perchi! 
la diagnosi non è perfetta. Soi abhianio 
iivu to un solo sopraluogo dell’ingegnere-ca- 
pc) rlel genio civile e c18ell’ingepnere dell’ac- 
quedo tto pugliese, e questi , quando hanno 
visto la strada che si è distaccata di 30 con- 
linietri dall’aliitatc~ e che si è abbassata di 
29 centimetri, hanno indicato una causa cu- 
sì semplicistica chc anche un I~ambiiio ]*i- 
inanc pwplesso e sorpreso di fronte ad una 
diagnosi così puerile. 

Una v d t a  si B pai*lalu di pozzi; per la 
verith, i ~ o n  vi sono pozzi nella zona, nia ci- 
sterne che raccolgono le acque piovane P, 
quindi, non esistendo le sorgenti dei pozzi, 
non è possibile che queste acque clilaghiiio 
iiel sottosuolo c provochi110 delle frane. Suc- 
 essiv va in ente si è daala la colpa all’acquedo tlo,  
perché i tubi non sarcbbero innestati belte 
r: pernie tlerebbero alle acque di scorrere alla, 
rinfusa itel so ttosuolo causando le frane. 

Ora, alcuni jiigegrieri, che haiiiio potuto 
prenderc conoscei1za dello slalo delle cose, 
hanno riso &li frortte ad apprezaarrieiiti cosi 
semplicistici: purtroppo il fenomeno iioii 6 
rosi IWJC coine uourebl~ero , o desicierercb1)cro 
gli ingegneri del genio civile c clell’acquedotlo 
pugliese. I1 tavoliere dclla Puglia è un foitda 
iiiariiio (orniai è i-iconosciuto di& tutti) c la 
c*ollina sulla quale è sl,ata ciislruila la cilta 
(li Troia i! un banco argilloso C I W  da qualche 
secolo sta slittaiidu Jeggeriiwiit,c: la cau9a 
clella fimla, quindi, va ricercata con iiim ac- 
curata indagine geologica e li011 superficial- 
iiiente nella clisposixione di questo o d.i quel 
condotto. Quando abhianio visto crollare u n a  
rasa sotto la qualo 6 inorla anche una niadre 
di famiglia, quando vcdiaino che altri edi- 
fici stanno vacillando sulle loro fondanienla , 
quando vediamo le scale dolla nostra ~nonii-  
iiipntal~ cattedrale di stik roniani~o, che B 
iina delle più pregevoli dell’ltalia nwirlio- 
rialc, distaccarsi dalla fabbrica c 11 rosonc 
inchinarsi 63 la cattedralv stessa distac- 
carsi dalla zona stradale non abbiamo pii1 
dubbi che il fenomeno vada preso sul sei’io 
(: che non si possa semplicisticamente owiarvi 
con 6 milioni di riparazioni, anche aggiunti agli 
ipotetici altri 22 milioni di cui sento parlare 
per la prima volta e che certamente 11011 sono 
stati tradotti in lavori utili nella zona. 

L e  cause a cui ella ha accennato, onorevole 
sottosegretario, possono essere cause con- 
conlitanti, ma noil si può asserire che siano 

sta tc esse a cleterrninare 1111 ft?ll:JlllellO simile. 
Se1 secolo del pr:~gre~si) in cui vivianio noi1 

possianio accontmitai~i di iriezzucci cosi iiief- 
ficaci e di diagnosi fatte d,a inesperti: occor- 
roiui uoniiiii tecnici P capaci, i geologi, per 
esrinpio, che halill(J coiiosciulo la natura della 
t e n a  fino nelle più grandi profondith e ne 
coiioscono i difetti e le possibilitd di consoli- 
claniento. Noi chiediamo pertanto che l ( ~  
Stato accerti la portata del fenomeno, pren- 
da provvediiiienli adeguati e non butti altri 
milioni inutilniente, ma che veda tutto 
qiiellu che C’B da fare e che ponga niaiio 
all’opéra, perché clfeltivanientc nella popola - 
ziotie C’è del panico c le costruzioni sono iit 

nurnero verainelite esiguo. Jnfat li il paese di 
Troia nel 1943 era di 7 mila abitanti. Uopc~ 
1 ’i ticpalifica hilc hombarda1nenlo di Foggia 
gli abitanti di Troia sono salili it 11 mila, 
perdi6 i11 pochi aiini C’è stata uiia forte 
inimigrazionc, essencbo Troia. il paese più yi - 
cjno a Poggia. Ora, noi abbiamo centiiiaia 
di Eainiglie che vivoiio aiicora iiell’edificio 
scolastico o 111 qualche chiesa o convento ah- 
baridonatu. I i i  quel convento cli San Belle- 
drl to, pr~~icolantc, CI sono aticora, 300 famigliti. 

Quindi prego l’onorevolc sottosegretario 
cli rendersi interprele dei senLiiiienti della 
mia citlacliiia ed iii modo particolaw del sin- 
daco ahr 5! vci’ainenln pi*eoccupatlo; perc:hC: 
si 1miga seriaineiilc maiio all’opera . 

PREST.DRNTE. Segiic I ’i~itei~ogaziono d e -  
gli oiio~~cvoli Caiati, Semcraro Gabrielc I’ 

Codacci Pisaiielli, al ministro della difesa. 
((per coiiosccre se, iii vista drl fatto chti 
l’ i i i  terpretazionc data, da parte di alccint~ 
aiiimiuistrazir)iii della difesa, della legge 6 ot-  
tobre 1950, 1 1 .  835, Inelativa alla riscrva del 
quinto sulle foiuit(i1.e P lavorazioni delh 
Stato il favore dclle regioni clell’ltalia ceiitxo- 
nieridionale ed insulare, I I ~  inipeclisce l’esatta 
applicazioii(1, voglia assiciirare: lo) che nel- 
l’a ssegiiazioiie delle forui ture e lavorazioiii a lk  
i n d i  i stiitb d c l l ’ l tn  lia m criclionale, in applica - 
zicmr clclla leggtt A Ottobre 19N. i?. S%,; lt. 
aniininistrazioni dello Stato si attengano 
efl‘ettivamen te, per ciascun rsclrcizio finan- 
ziario, alla riserva del quinto delle singolc 
fornitiire e lavorazioni (eccettuate quelle 
tecnicamente non frazionabili), evitando l’er- 
rore di un computo sull’iniporto globale di 
esse; 20) se, in ordine alla esclusione della 
riserva del quinto per le forniture tecnica- 
niente non frazionabili, sia brii chiaro allc 
aniniiiiistrazioni iiiteressate che il previsto 
decreto presidenziale, di cui all’articolo 2 
della legge, ha riguardo a fissare, alino per 
anrio, le lavorazioni e le forniture tecnica- 
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niente non frazionabili, e 11011 già gli stabili- 
menti meridionali a i  quali debba essere riscr- 
vata la p o t a  del quinto u. 

L’o~orevolr sottosegretario di Stato per 
la difesa ha lacolta di rispo’ndere. 

JANNUZZ I, Sottosegretario d i  Strilo per lu 
difesa. L’amministrazione militare dA piena 
i~,pplicazione alla legge 6 ottobre 1950 I L .  835, 
riservando alle industrie del1 ’Italia centro- 
meridionale ed insularc i l  qtiinto clellc singole 
lavorazioni e foixiture da conferire, purché, 
ovviamente, 1,ali lavorazioni e forniture sia no 
tecnicamente frazionabili e possano csserc 
r,f€Pttuate da de t te  iitdiistrie. 

Nei casi i i i  cui le forniture o lavorazioiii 
J I U ~ ~  siano teciiicaniente frazionabili, ovvero 
non  esistano nell’Italia centro-meridionale ed 
insulare ditte attrezzate per la loro esecuzione, 
l’amministrazione tiene conto del quinto del 
relativo importo nel determinare la riserva, 
a favore delle ditte stcsse, di altre c o i i i i n ~ ~ ~ ~  
per le quali esse siano attrezzate. 

Per quanto concerne, poi, il punto sccundo 
della interrogazione, assicuro gli onorevoli 
intcrroganti che è ben chiaro all’aininini~tra- 
zione della difesa che il decreto presidenziale di 
cui all’articolo 2 della legge 6 ottobrc 1950 
11. 835, ha lo scopo di fissare, aniio per anno, 
quali siaiio le forni ture e lavorazioni teciiica- 
inente non frazionabili e noli già gli stabili- 
inen ti meridionali ai quali clehba essere 
riservata la quota del quinto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Calali h a  
lacoltg di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAIATI. Non avrei motivo per non dichia- 
rarmi sodisfati o delle assicurazioni date dal- 
l’onorevole sottosegretario se 11011 in quanto 
tali. assicurazioni attengono all’interpreta- 
xione della legge li. 835 del 6 ottobre 1950. 
Nella realtà pratica, purtroppo, l’applica- 
zione della legge - il cui spirito è soprattutto di 
tutela, dell’industria dell’Italia meridionale - 
non trova quel desiderato rispetto che fu 
alla base delle discussioni che si svolsero 
alla Camera soprattutto per quanto riguarda 
l’esclusione o l’inclusione di certi stabili- 
inenti meridionali, pur facendo la legge stessa 
riferinieiito agli stabilinieiiti industriali in 
genere, ivi compresi anche gli stabilinic.nti 
artigiani. 

Ma qui oltre tutto desideru richiamare alla 
considerazione dell’onorevole sottosegretario 
l’ultima parte della legge, laddove si fa rife- 
rimento alle lavorazioni non frazionabili. I1 
1,ermine (( non tecnicamente frazionabili 1) deve 

.essere inteso ed applicato, per quanto attiene 
alle singole lavorazioni, unicaniente per la 
parte tecnicamente non frazionabile, con 

evidente esclusione di tutti gli altri 1110 l i v i  

che eventualmen te potrebbero consigliare la 
non frazioiiabilitA delle commesse, la quale 
Va i illesa come seniplicc ii~ipossibilità matc- 
viale di  surlrlividere in pih parti le commesse 
CI lavorazioni. Se tale interpretazione i1011 

trcjvasse rigido riscontro nella pratica con- 
creta, noi continueremmo a vedere esclusc’ 
dal beneficio cui la legge è informata moltis- 
simi, se non quasi tutti, gli stablhmenll 
meridionali di qualsiasi potenzialità essi 
siano. 

Per ques11.1 motivo prego l’onorevole sut- 
losegretano di intervenire perché nella prati- 
ca applicazione la legge abbia quel rispetto 
che costituì la hase della discussione che si 
svolse in Parlamento a tutela rielie industri;, 
del Mezzogiorno. 

JANNUZZI, Sottosegretario di Stuto per 
la difesa. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
JANNUZZI, Sottosegreturio d i  Stato per 1u 

difesa. Voglio assicurare l’onorevole Caiati 
che l’interpretazione data dal Ministero circa. 
le forniture da escludersi 6 quella di consi- 
derare tali le forniture e le lavorazioni sol- 
tanto tecnicamente no11 frazioiiabili, lini1 

quelle ecoiioniicaniente non frazionabili. 
Da questa interpretazione, il Ministero 

- l’onorevole Caia,ti pub esserne sicuro - 
non derogherà. 

PRESIDENTE. Segue l’interiwgazioiic 
‘dell’onorevole Roberti, al Presidente del Con- 
siglio dei ministri, ((per conowere se non ri- 
tenga opportuno estendere a tutte le catego- 
rie dei dipendenti statali la ConcRssione cl i  
astensione dal lavoro in occasione della festa 
patronale, come gih attuato da taliini tlica- 
steri, come quello della difesa N. 

Poichi: l’onorevole Roberti noli èpresente, 
n qiiesta interrogazione sarà data risposta 
scritta. 

Segue l’interrcrgazione dell’onorevole Capa- 
lozza, al ministro di grazia e giustizia, ((per 
conoscere se non ritenga di dovere provvedere 
alla sistemazione di quei pochi agenti di cu- 
stodia colo~iiali, che non rientrano nei bene- 
fici cli legge per essere stati assuiiti dopo i l  
compimento del 350 anno di età )I. 

L’onorevole Capalozza ha chiesto l a  rispo- 
sta scritta. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli Ber- 
liieri e Capalozza, al ministro dell’interno, 
(( per conoscere in base a quale disposizione di 
legge i l  commissario di pubblica sicurezza dj 
Carrara si è permesso di asportare con la forza 
da  LI^ tavolo situato sulla piazza dove svolge- 
vasi una festa popolare, le schede contenenti 
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le frnie dei cittadini a favore di u n  incontro 
fra i cinque grandi. Detto commissario non ha 
neppure voluto o potuto presentare a giusti- 
ficazione del suo atto arbitrario una eventuale 
ordinanza prefettizia, tanto più che le firnie 
erano state apposte spontaneainente dai cit- 
tadini che ivi transitavano. Per sapere inol- 
tre con quali prowediment‘i intenda restau - 
rare la violata libertà costituzionale D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di risponclcre. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. La pubblica raccolta delle firmo non 
era stata inclusa n é  nel programma né nel 
preavviso della manifestazione e quindi fu 
del tutto arbitraria. & da ritenersi che di essa 
~ i u i i  [Li fatta alcuna meiiziona nella coiiviii- 
zi011c che sarebbe stata negata l’autorizza- 
zic mc. 

D’altra partc, il coniniissario di pubblica 
sicurezza cli Carmra, avuto notizia verso le 
ore, 17 del 23 ottobre ultimo scorso che iicl 
corso della festa veniva pubblicamente eflet- 
tuata la raccolta delle firme, invitava i rcspon- 
sabili a desistere clalla raccolti1 stessa i n  
rpianto 11011 autorizzata e pertaiito arbitraria. 

13 da considerare chc gli inviti ad apporre Ic, 
firme venivano rivolti agli intervenuti alla 
festa ed ai passanti a mezzo di ragazze, cosa 
che, por l’intolleranza di pressioni n la diversa 
opinionc politica, amebbe poti1 to facilmente 
generarc dei malintesi e creare iiicidenti. 

A nulla essendo valsi i reiterati inviti 
rivolti ai promotori, il commissario di pub- 
blica sicurezza disposc il divieto della raccolta 
d i  tali firme, provvedendo al sequestro delle 
schede già firmate e deniinziando all’autorità 
giudiziaria, per rifiuto all’ordine legalnicnte 
dato tlall’autorità c per altre infrazioni, il 
signor Galleni Mauro, esponente della fede- 
mzione del partito comunista italiano, il quale 
si era servito dell’altnparlante installato nella 
piazza per criticare il disposto divieto dello 
funie e il sequestro delle schede. 

Debbo aggiungere che attualmente, se- 
condo un ultimo telegramma d i  questi giorni, 
i l  procedimento penale 6 ancora pendente 
(lavanti alla pretura di Carrara. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bernjeri ha 
facoltd di dichiarare se sia sodisfatto. 

BERNIERI. Dopo ciò che gi& hanno 
detto gli onorevoli D’&ostino e Silipo, credo 
vi sia poco da aggiungere; e se mai e il caso 
di dire che questi atti compiuti da funzionari 
di pubblica sicurezza in difesa dell’ordine 
pubblico o per altri motivi da loro addotti, 
in realtd costituiscono delle vere e proprie 
provocazioni contro l’ordine pubblicn, per- 

ché per nessun motivo si può ammettere tanta 
mancanza di buon senso da parte di funzio- 
nari di pubblica sicurezza che si spingono 
ad atti arbitrari di questo tipo, cioe di an- 
dare in giro in mezzo alla folla che non pen- 
sava ad altro che a passare tranquillamente 
il pomeriggio divertendosi, per strappare da 
un tavolino i registri ivi apposti per la mc- 
colta di firme in difesa della pace. 

Evidentemente, sono provocazioni an- 
che sciocche, non giustificate dalla necessitd 
di osservare disposizioni prefettizie o mini- 
stcriali contro la raccolta delle firme. 

Naturalmente 6 uso che si difenda ormai 
a qualunque costo l’operato della pubblica. 
sicurezza e si condanni, da parte dell’onore- 
vole sottosegretario, l’operato di chi invece 
si adopera ad agire a favore della pace. Ma 
l’onorevole rappresentante del Governo non 
deve credere che, con la sua continua difesa, 
con l’appoggio e la sanzione morale c politica 
di questi atti, le cose tornino a posto automa- 
ticamente e tutto si ristabilisca come prima; 
invece deve pensare che vi O un’opinione pub- 
blica che non B formata esclusivamente da. 
comunisti, da socia,listi, da cittadini demo- 
cratici, un’opinione pubblica molto ampia, 
la quale viene sempre più conquistata dalla 
idea che quesli atti siano arbitrari ed ingiu- 
stificati, tali da costituire un pericolo per 
tutti. Questi abusi costituiscono ynn stilli- 
cidio continuo di arbitri che violano costan- 
temente i diritti costituzionali dei cittadini, 
ma non vi è dubbio che i loro effetti ricadono 
sulle spalle del Governo. 

Per conto mio iion posso che deplorare 
questo costume, ormai invalso, di dare sem- 
pre ragione ai funzionari della pubblica si- 
curezza, anche quando hanno torto, e di 
dare torto ai cittadini, anche quando hanno 
ragione. 

Perciò ritengo che dichiararsi semplice- 
mente insodisfatti sia poco. Vorrei fare qual- 
cosa di più, cioe esprimere la mia più vibrata 
protesta per questa usanza, ormai inveterata, 
di liquidare in sede politica questi fatti che, 
se sono modesti in se stessi, tuttavia il p;Ù 
delle volte hanno un grande significato sotto 
il profilo del costunie politico. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’nnorevole Mussini: al ministro del com- 
mercio con l’estero, ((per conoscere se corri- 
spondano a verità le notizie che si leggono 
sul 11. 69 de L’hforniazione parlamentare del 
20 settembre 1951, secondo le quali sarebbero 
state consentite, a favore di una ditta, rile- 
vanti eccezioni alle norme valutarie che rego- 
lano gli scambi internazionali B. 
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L’onorevole Mussini ha chiesto per questa 
interrogazione la risposta scritta. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli Bet- 
tiol Francesco, Perrotti e Olivero, al ministro 
dell’interno, (( per conoscere se non reputi 
opportuno ed urgente nominare un’apposita 
commissione col conipito di fare una indagine 
sulle condizioni di ambiente e di vita degli 
alienati, che, in molti manicomi, vengono uti- 
lizzati per lavori agricoli, edili, boschivi, ecc., 
con ingente profitto per le .amministrazioni 
ospedaliere e scnza alcun compenso per i men- 
tecatti, come avviene in maniera veramente 
clamorosa ed evidente nel manicomio di  Fel- 
Lre, e di dare mandatu alla comniissione nicde- 
sima di fare, nella sede competente, lc più 
idonee proposte perché siano apportate all’at- 
tuale legislazione le modifiche necessarie, in 
modo che essa meglio possa tntelarr? i l  mino- 
rato e la sua famiglia così duramente cn1pit.a 
negli affetti e negli interessi n. 

L’onorevole alto comniissario aggiunto 
per l’igiene c l a  saiiitk pubblica ha facoltA. cli 
rispondere. 

SPALLICC 1. Alto Com,nzissara’o iiggiunlo 
per l’igiene, e la sanità pubblica. Nella interro- 
gazione clell’onorevolc Bettiol Francesco si 
chiede l’istituzione di una commissione per 
controllarc le condizioni economiche degli 
dienati, facendo particolare riferimento al 
manicomio di Feltre (in provincia di Belluno ). 

La legge 14 febbraio 1904, 11. 36, all’arti- 
colu 8 prescrive che una commissione di vigi- 
lanza debba tutelare ed invigilare sugli ospe- 
dali psichiatrici (come si chiamano oggi i mani- 
comi) tanto pubblici che privati. La conimis- 
sione è presieduta dal prefetto. In più, poiché 
si parla di lavoro in colonie agricole, il regola- 
mento a detta legge (che & stato cmanato in 
data 16 agosto 1909) stabilisce all’articolo 4: 
(( Ogni manicomio, sia pubblico che privato, 
deve corrispondere a tutte le esigenze del- 
l’igiene e deve avere: a) locali distinti per 
accogliere i ricoverati in osservazione, con una 
o più camere per gli agitati ed i pericolosi: 
6) locali dove i malati possano occuparsi nel 
lavoro, preferibilmente in forma di colonia 
agricola 1). 

Segue, poi; l’articolo 5 in cui si parla delle 
esenzioni da questo obbligo ai reparti di osser- 
vazione e di lavoro. Inoltre sono esentatele 
cliniche che funzionano come reparti di osser- 
vazione, gli istituti privati ed i reparti per 
pensionati negli istituti pubblici, quando gli 
uni e gli altri abbiano dimora distinta per 
ciascun pensionato, ecc. 

Nell’articolo 6 si dispone: (( Questi reparti 
saranno ordinati secondo la preswizione del 

presente articolo e possibilmente saranno 
forniti di laboratori e di terreni destinati alle 
coltivazioni )I. 

Ora, iiell’iiiterrogazione si parla di abusi 
e di mancate reniunerazioni per i lavori cui 
sono sottoposti certi alienati. Evidentemente 
non tutti gli alienati sono invitati a questi 
lavori, nessuno poi vi è inai costretto. Da 
tempo si usa il criterio del no contruint, cioh i l  
criterio di non costringere questi malati n 
determinate occupazioni. Questo nuovo orien - 
tamento terapeutico ebbe inizio nel 1835 
in Inghilterra, dove si cominciò ad abolire 
ceppi e catene con i quali si immobilizzavano 
gli alienati. Noi, già sul principio del ’700, 
abbiamo avuto i l  Valsalva che negli ospedali 
psichiatrici cli Bologna aveva abolito questi 
sistemi medioevali. I3 ovunque iii uso la ergo- 
terapia, cioh la tcrapia del lavoro fatta sal- 
tuarianien te, a seconda della prescrizione del 
nieclicu: A Peltre, ad esempio, è avvenuto 
che alcuiie ricoverate siano state adibite a 
lavori di pulizia in un cinematografo dove si 
era tenuto uno spettacolo; altri inalati 
sono stati adibiti allo sgombero della neve di 
un campo sportivo ove un dato niiniero di 
alicnati può assistere alle partite di calcio. 

Una ricoverata è stata collocata come don- 
na di servizio presso un ex iiostw collega 
alla Costituente, l’onorevole Pat, con la wtri- 
buzione di lire 2000 niensil i... 

TREMELLON 1. Magnifica wti~iJiiizIo~Ic: 

davvero ! 
SPALLICC T, Alto Commisurio ciggiunto per 

l’igieiie e la sanità pubblica. Veramente pih che 
di retribuzione, qui si tratta di premio, perché 
questa donna, tratlandosi di una alienata, evi- 
dentemente nessuno l’avrebbe voluta in ser- 
vizio, e questo nostro ex collega, su indicazione 
dei medici, si è assunto il compito di accoglierla 
in casa sua, di rieducarla, in modo che essa 
possa riprendere in avvenire la *sua normale 
attivit 8. D’altra parte, l’istituto psichiatrico 
non se ne avvantaggia per nulla, direi che chi 
ne trae maggior vantaggio è l’amministrazio- 
ne provinciale che paga una retta di lire 400 
giornaliere per ogni ricoverato. 

Desidero ora leggervi la lettera che a 
questo proposito il prefetto di Belluno ha 
inviato al Ministero dell’interno: 

(( L’ospedale psichiatrico di Feltre è stato 
trasformato in questi ultimi cinquc anni da 
semplice luogo di ricovero e di sorveglianza in 
luogo di cura vero e proprio con moderno in- 
dirizzo tecnico-sanitario. Vi si praticano, in- 
fatti, tutte le terapie moderne non esclusa la 
chirurgia cerebrale, prescritta, del resto, dal 
regolamento sui manicomi e sugli alienati e 
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dalla quale ricevono maggiori benefici i cro- 
nici, gli allucinati ed i convalescenti. , 

(( Pertanto, gli ammalati che a giudizio dei 
sanitari e dopo controllo del direttore posso- 
i10 essere sottoposti a tale terapia vengono 
invitati a lavorare, senza che pressione di 
sorta sia esercitata su di essi perché si re- 
chino al lavoro e lo esegujscaiio. Essi solio 
avviati preferibilmente a yiiella attivitti che 
merci tavano prima del ricovero, affinché, ri- 
1 ornati nel consorzio sociale, possano ripren- 
dere, senza tante dimcoltii la loro ordina- 
via occupazione. Z lavori si svolgono ndl’in- 
I erno dell’ospedale psichialrico c civile, nellc 
coloiiie agricole di Feltre e Pulir cli proprietd 
dell’ospedale slesso. I malati sono addetti, 
sempre sotto sorveglianza, alle cuciiie, alla 
lavanderia, guardaroba, calzolaria, falegna- 
nieria, officina meccanica, ai lavori di ortag- 
gio e giardinaggio e alla pulizia dei padiglioni. 
Essi rappresentano circa 11 15 per c&ito dei 
ricoverati, che nel totale superano gli 800. 

(( I pazienti che lavorano nelle colonie agri- 
cole di Feltre e Pulir sono rispettivamente 
10 e 15, scelti tra coloro chc sono idonei se- 
condo il giudizio del sanitario, semprc che 
siano consenzienti. 

u I lavoratori, oltre all‘oltinio txattanienlo 
clietetico ed assistenziale di cui godono nor- 
malmente, ricevono dall’amministrazione del- 
l’ospedale un piccolo compenso in deimo 
(dalle 800 alle 1.500 lire per semestre), rego- 
larmente deliberato e debitamente approvato 
dal comitato provinciale di assistenza e bene- 
ficenza pubblica, noiiché tabacco, vino e me- 
renda supplementare. 

(( Il lavoro, avendo carattere terapeutico, è 
cliscontiiiuo e aleatorio, ed il relativo coni- 
penso ha carattere di premio: non di remune- 
razione. 

(( TJna volta all’anno setle od otto ricove- 
rate,con il personale di vigilanza, aiutano a ri- 
pulire i due cinematografi della citta, dove Ve- 

tre o quattro proiezioni gratuite di 
film scelti per i degenti clell’ospeclale; durante 
la stagionc invernale, dieci o quindici ricove- 
iaati, seniprc sotto sorveglianza, per un giorno 
o pih, aiutano allo sgombero della neve tial 
campo sportivo comunale, dove oltre una 
trentina di degenti sono ammessi ad assistere 
gratuitamente a tut te  le partite di calcio, 
comprese quelle di campionato. 

(( Le pazienti e i pazienti ricevono dai pro- 
prietari del cinematografo e dalla società 
sportiva, danaro, frutta e tabacco. 

(( Le ricoverate che lavorano presso fami- 
glie sono tre: due nell’abitazione del diret- 
tore dell’ospedale psichiatrico (di propriet ti. 

dell’ente) ed una in quella della vedova del 
defunto direttore. Esse ricevono una mode- 
sta remunerazione in danaro ed usufruisconrl 
del vitto dell’ospedale. 

(( Un’altra paziente venne inviata, a titolo 
di esperimento, a prestare servizio, dietro 
compenso di lire 2.000 mensili, presso l a  
famiglia dell’onorevole ragioniere Maiilio Bor- 
tolo Pat, giii deputato alla Costituente. 
Tuttora essa si lrova presso questa famiglia, 
essendo stata dimessa dal manicomio. 

(( I1 profitto che ne può ricavare l’ospedale è 
irrisorio, perché i veri beneficiati sono i 
ricoverati, che godono di un trattamenln 
confortevole e di un’assistenza sanitaria o t -  
tima, e l’amministrazione provinciale che 
paga una retta molto conveniente di lire 
400 pro die e pro capite, in essa compresa 
l’uso delle pih costose terapie. 

(( La spesa che detta amministrazione ha, 
sostenuto nel sessennio 1945-50 per il rico- 
vero dei nientecatti B stata di lire 426.308.972, 
delle quali recuperate lire 11.353.767, e 
cioh solo” il 2’66 per cento. 

(( I ricoverati sono circondati di rispetto e 
di amorevole assis tenza, come risulta anche 
dal fatto che la loro mortalità, negli ultinii 
anni, è diminuita del 55 per cento. 

(( L’ospedale psichiatrico è stato costruilo 
nel 1900 e ampliato nel 1910, conservando il 
caraktere di ricovero dei cronici. Dal 1946 
sono state istituite razionali infermerie, cd 
è ora in costruzione un padiglione, della 
capacità d,i cento letti, nella colonia agricola, 
di Pulir. In esso saranno ospitati i pazienti 
pih debilitati e bisognosi di cure climatiche. 

((Altri due padiglioni per osservazione sono 
stati progettati, mentre sono in corso, o giti. 
realizzati, lavori per niigliorare i servizi 
generali (lavanderia, cucina e guardaroba 1). 

Credo che siano sufficienti queste infor- 
mazioni per dimostrare l’infoiidatmza delle 
denunce di abusi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Francesco 
Bettiol ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

BETTIOL FRAXCESCO. La cronisloria 
ralta del signor alto commissario aggiunto 
per l’igiene e la sanità pubblica è veranienlc 
interessaiitc per quanto riguarda la legisla- 
aione. Ma io mi aspettavo ben altro dal Gu- 
verno, in quanto; nella mia interrogazione - 
”Imata anclie dal già alto commissario per 
’igiene e l a  sanitA professor Perrotti e dal- 
’onorevole Olivero, che fu medico in quella 
cona - ho invocato misure per riparare ad 
ma  situazionc veramente angosciosa che 
!siste noi1 solo nel manicomio di Feltre ma 
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in .tutti gli ospedali psichiatrici d’Italia. Ho 
cit.ato il caso di quello di Feltre perché col& 
ho potuto raccogliere alcuni dat.i che merita- 
vano di attirare l’attenzione del Governo. 

I1 Governo risponde giustificando l’opera- 
to’  dell’amministrazione dell’ospedale psichia- 
trico di Feltre e quindi approvandolo. C i Ò  si- 
gnifica che il Governo assume la corresponsa- 
bilitS di tutt.0 quello che è successo e succede 
non solo in quell’ospedale ma anche in tutti 
gli altri manicomi d’Italia. 

Eppure questi fatti fanno veramente inor- 
ridire. (Co“?nti). I poveri mentecatti vengo- 
no adibiti ai lavori piu svariati, e l’alto com- 
missario aggiunto ne ha citato una serie: fale- 
gnameria, lavori agricoli, cucina, e perfino la- 
vori domestici presso privati. Ed è da notare 
che in alcuni di questi lavori si usano attrezzi 
pericolosi. Sono ben 300 i mentecatti del- 
l’ospedale psichiatrico di Feltre che escono, 
per dichiarazione del professor Meneghelli, 
direttore di quell’ospedale, che come clinico 
io rispetto perché il suo valore di scienziato è 
indiscutibile. , 

RIVA. Non è vero che siano 300. Ella 
esagera. 

BETTIOL FRANCESCO. Signor sindaco 
di Feltre, parte in causa: le darò le prove di 
quel che dico.’ 

RIVA. Ché poi, anche se fossero tanti, 
vuol dire che possono uscire, sotto la responsa- 
bilitS dci sanit.ari. 

BETTIOL FRANCESCO. Io mi guardo 
bene dal discutere I’eEcacia terapeutica del 
lavoro; non ne ho la competenza. Né intendo 
soffermarmi sulle preoccupazioni che possono 
sorgere, dirò così, nei savi vedendo nelle mani. 
degli alienati falci, accette, tridenti ed altri 
pericolosi strumenti di lavoro. 

RIVA. Ma sono responsabili i medici. 
BETTIOL FRANCESCO. Né dirò se sia 

giusto o meno farli lavorare su impalcature 
come muratori, quindi in posti malsicuri; né 
dirò se sia giusto farli lavorare in cucina, a 
contatto, abbastanza pericoloso, con coltelli. 

. Di tutto ciÒ sono responsabili il direttore e il 
personale addetto alla custodia. Ma un lavoro 
su cui mi sembra di dover richiamare l’atten- 
zione per i pericoli che esso presenta e per la 
mancanza di qualsiasi controllo è quello delle 
minorate che vengono cedute per lavori dome- 
stici a famiglie private di Feltre (i giornali di- 
cono (( a noleggio ))) da parte dell’ospedale, 
senza alcun compenso pey l’ospedale stesso e 
per le minorate. Non e vero che vengono com- 
pensati i minorati per questo lavoro. 
. H o  denunciato il fatto al prsfetto di Bel- 

luno e l’ho pregato di intervenire per fare una 

inchiesta; visto che non è intervenuto, sono 
stato costretto ad attirare su questo proble- 
ma l’attenzione del Governo, perché questo 
consegnare poveri mentecatti a famiglie pri- 
vate costituisce per essi (e per gli altri) un 
grave pericolo. Immaginiamo se in una fami- 
glia vi fosse un uomo senza scrupoli il quale 
volessé abusare delle condizioni mentali mi- 
norate di una di queste disgraziate. Come fa- 
rebbe essa a denunciare l’abuso, dal momento 
che non le si presterebba fede, trattandosi di 
una pazza? 

RIVA. Ma C’é la responsahilitd del diret- 
tore dell’ospedale, che manda le ricoverate 
presso persone di cui sa di potersi fidare. 

BETTIOL FRANCESCO. E vi è appunto 
l’onorevole Pat, giS deputato democratico 
cristiano alla Costituente, che ha due di queste 
mentecatte al suo servizio. 

RIVA. Ne ha una. 
BETTIOL FRANCESCO. In questo mo- 

mento, dopo che la cosa è stata denunciata 
al prefetto di Belluno. In proposito ho pubbli- 
cato io stesso un articolo su L’Unìtci, firman- 
dolo, che del resto ho qui e posso mostrarle. 
Al tempo della mia denuncia, ne aveva due: 
una era stata dimessa dal manicomio. 

RIVA. Ma erano state dimesse tutte e due. 
BETTIOL FRANCESCO. Senta: queste 

sono notizie che io ho attinto dal professor 
Meneghelli, che ebbi con me alla brigata 
Gramsci e che ho il piacere di stimare come 
professionista. (Commenti) .  Erano due. Una 
era usata per i servizi di casa ed era mandata 
dal Pat al frenocomio a consumare i pasti: 
questo era il compenso che dava a quella di- 
sgraziata; neanche il pasto a casa ! 

RIVA. Naturale: era in prova in servizio. 
BETTIOL FRANCESCO. In prova una 

pazza? Io non so. Ma, ripeto, questo B sol- 
tanto un aspetto del problema, l’aspetto mo- 
rale. V’è anche un aspetto economico. Per il 
lavoro che i pazzi eseguono in modo eguale 
ai savi, non meritano essi un compenso, signor 
alto commissario ? Non si pensa che anch’essi 
hanno una famiglia che è stata privata di un 
sostegno ? Detratta la retta relativa a quello 
che consumaino, non avrebbero diritto ad 
essere retribuiti ? Ci sono fra di essi anche degli 
elementi i quali, se non specializzati, sono 
per lo meno -qualificati per un determinato 
lavoro. 

Nasce quindi, così facendo, nelle famiglie 
il dubbio che la direzione ‘del manicomio non 
li dimetta, ma li tenga uno, due anni in più 
perché sono preziosi per il servizio che espli- 
cano. Questo dubbio mi è stato espresso da 
molte famiglie di mentecatti. Se iilvece gli 
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ospedali si potessero servire di manodopera 
regolare, non C’è dubbio che un sospetto di 
questo genere non sussisterebbe. 

CiÒ dovrebbe quindi destare la preoccupa- 
zione del Governo. Scriveva l’amministrazio- 
ne rispondendo alla mia lettera, con un’aria 
proprio strafottente, mi si perdoni l’cspressio- 
ne, in questi termini: a L’amministrazione di 
questo pio istituto sta svolgendo intanto un 
programma di lavoro che coiisiste nell’appo- 
deramento di una quasi sterile collina e nel- 
l’adattamento di una villa a dipendenza del 
manicomio. Chi sa cosa penscrà il censore 
quando verrà a conoscenza che un’altra male- 
fatta verr6, decisa dal consiglio ospitaliero, 
quella cioh di ampliare la villa di Lcrni onde 
renderla capace di accogliere non pih 50, ma 
100 di questi ammalati, con la collaborazione 
di quei disgraziati sottoposti all’ignobilc slrut- 
tamento ! D. 

Come si vede, non solo l’amministrazione 
conferma, ma dichiara anche di persistere 
in questa forma che io definisco di sfrutta- 
mento. I1 Governo quindi dovrebbe inter- 
venire per riparare a questi abusi con un di- 
segno di legge, ad‘ esempio, che tolga ai di- 
rettori dei manicomi la facolta di utilizzare 
i malati ai loro fini; che elimini questo sconcio 
che veramente disonora il nostro paese. Qui 
infatti, signor alto commissario, non si tratta 
di un lavoro volonìario, ma di iin lavoro che 
viene imposto. (Proteste del deputato Riva). 

Non posso quindi dichiararmi sodisfatto e 
mi riservo di trasformare questa interrogazio- 
ne in interpellanza, portando al Governo nuovi 
elementi, denunciando altri casi e auguran- 
domi che in seguito alla discussione della 
interpellanza il Governo si decida finalmente 
a prendere le necessarie misure. (Applausi alla 
estrema sinistra). 

SPALLICCI, Alto Commissario per l’igie- 
ne e la sanitù pubblica. Ella dunque nota la 
pericolositii di questi soggetti e ha messo 
l’accento sul pericolo di affidare armi (come 
coltelli da cucina od altro) nelle mani di 
costoro; poi, d’altro canto, si lamenta che 
siano trattenuti a scopo di osservazione o di 
cura per periodi pih lunghi di quanto si 
dovrebbe. .. . 

BETTIOL FRANCESCO. No, io ho detto 
che gli elementi pih preziosi, in quanto hanno 
particolare capacitii, sono trattenuti. Forse 
ho reso male il concetto. 

SPALLICCI, Alto Commissario per l’igie- 
ne e la sanità pubblica. Ma ella non ha messo 
in valore la pericolosità? E non ha ag- 
giunto, poi, che vengono trattenuti per trop- 
po lungo tempo? 

BETTIOL FRANCESCO. No, ho detto 
che vi sono degli specialisti in muratura, in 
lavori agricoli od altro, che riescono a dare 
un rendimento prezioso per l’amministra- 
zione: h per questi rivoverati che, nelle fami- 
glie, nasce il dubbio che vengano trattenuti 
più del necessario. 

SPALLICCI, Alto Commissario per l’igie- 
ne e la sanitù pubblica. Dunque non ho mal 
compreso. Ella si sostituisce in qualche modo 
al medico, allo psichiatra, e dice: qui non 8 
pih ergoterapia, ma sfruttamento. Guardi 
che l’ergoterapia non va vista dal lato econo- 
mico, bensì da quello terapeutico. 

BETTIOL FRANCESCO. Ma se si co- 
struisce una villa per cento letti, lo Stato do- 
vrebbe dare un proprio contributo. 

SPALLICCI, Alto Commissario per l’igie- 
ne e la sanità pubblica. Anche questo lavoro 
può sempre costituire una cura. Perché si 
deve fare un lavoro inutile ? 

BETTIOL FRANCESCO. E perché que- 
sto lavoro non si deve compensare ? Perché 
l’ospedale deve aumentare il proprio patri- 
monio sfru ltando questi poveri disgraziati ? 

SPALLICCI, Alto Commissario per l’igiene 
e la sanitù pubblica. O è una cura, o non lo 8. 

PRESIDENTE. Di cib si potrii parlare 
in sede di inlcrpellanza. Segue ora l’inter- 
roga.zione dell’onorevole Micheli, ai mini- 
stri delle finanze e dclr’intcrno, (( per co- 
noscere le ragioni per le quali si manten- 
gono ancora sotto sequestro conservativo 
le indcnnitti di liquidazione spettanti ad 
alcuni impiegati della societii Terni licen- 
ziati alcuni anni or sono dalla direzione 
della società su decisione illegale di una com- 
missione provinciale di epurazione arbitraria- 
mente costituita. Molti di questi padri di 
famiglia, i quali non hanno avuto responsabi- 
lità politiche tali da giustificare prowedimen- 
ti così gravi come il licenziamento, sono 
ancora disoccupati e vivono miseramente. Si 
chiede di conoscere quali provvedimenti im- 
mediati si intendano prendere per togliere 
questo ingiustificato sequestro conservativo 
e per la revisione della decisione illegale presa 
dalla commissione di epurazione IL 

L’onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze ha facoltà di rispondere. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. I1 tribunale di Temi ebbe a disporre, 
su richiesta di quella intendenza di finanza - 
avanzata a seguito di segnalazione dell’ldto 
Commissariato per le sanzioni contro il fasci- 
smo - il sequestro conservativo mobiliare 
sui beni di taluni impiegati della società 
Terni. I1 sequestro fu disposto, a norma del- 
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l’articolo 4 del decreto legislativo luogotenen- 
ziale 26 marzo 1946, n. 134, in quant,o nei 
confronti dei suddetti impiegati risultava 
iniziata azione penale per il reato di cui all’ar- 
ticolo 5 del decreto legislativo luogotenenziale 
27 luglio 1944, n. 159 (collaborazionismo col 
tedesco invasore), azione che, ove si fosse 
conclusa con la condanna degli imputati, 
avrebbe comportato la confisca totale o par- 
ziale dei beni. Essendosi ora definiti favore- 
volmente per gli imputati i procedimenti pe- 
nali in corso, si sta procedendo allo svincolo 
e al dissequestro dei beni di spettanza di que- 
sti impiegati. D’altra parte, devo informare 
l’onorevole interrogante che la società Temi 
ha giA provveduto a liquidare anticipi e 
acconti agli impiegati più bisognosi, anticipi 
che in taluni casi hanno raggiunto quasi la 
totalità della liquidazione loro spettante. 

Per quanto riguarda l’amministrazione 
finanziaria, nulla sard trascurato per solleci- 
tare la definizione di queste procedure. 

PRESIDENTE. L’onorevole Micheli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MICHELI. Non posso dichiararmi sodi- 
sfatto della risposta che l’onorevole sottose- 
gretario ha dato alla mia interrogazione 
perché, anche se siamo ormai prossimi al dis- 
sequestro delle liquidazioni spettanti ai la- 
voratori che si trovano in quelle condizioni, 
si sono però trascinate le cose con tale len- 
tezza da far trascorrere ben sette anni prima 
di arrivare a questa promessa conclusione. 
Ben si comprenderà come l’aver tenuto una 
somma bloccata sette anni (date le oscilla- 
zioni del valore della moneta) significhi aver 
arrecato un grave danno\ economico agli in- 
teressati, i quali al momento del dissequestro 
percepiranno poche migliaia di lire, frutto di 
anni ed anni di lavoro, mentre invece, se 
percepita nel 1944, la stessa somma avrebbe 
arrecato un beneficio agli interessati. 

Ma, a par te i l  fatto del dissequestro delle 
. liquidazioni e dei sette o o t to  anni che sono 

trascorsi, vi è un’altra ees t ione  che io ho 
sollevato nella mia interrogazione e alla 
quale, inspiegabilmente, non si 6 risposto. 
Si tratta di oltre 200 lavoratori che furono 
licenziati nel 1944 perché sottoposti ad un 
giudizio di epurazione da una commissione 
illegalmente costituita, presieduta dal de- 
legato provinciale per l’epurazione, il quale 
doveva funzionare esclusivamente per i di- 
pendenti della pubblica amministrazione, 
mentre non era affatto autorizzato ad eser- 
citare tale azione nei confronti dei dipen- 
denti privati per i quali nessuna legge era 

. stata emanata. 

Vennero cosf sottoposti a tale procedi- 
mento di epurazione, con il consenso dei di- 
rigenti industriali dell’epoca, per pressioni 
delle commissioni di fabbrica, oltre 200 la- 
voratori, molti dei quali in questo periodo 
hanno veramente sofferto la fame, in quanto 
non sono stati ancora riassunti in servizio. 

Con la mia interrogazione ho anche chie- 
sto al ministro competente di conoscere quali 
provvedimenti il Governo intenda prendere 
per risolvere il problema di tutti i lavoratori 
che si trovano in queste condizioni. Ricor- 
dando i fatti segnalati, si viene a sapere che 
molti di questi dipendenti furono licenziati 
per decisione della commissione che ora ho 
ricordato, con la motivazione ((perché sotto- 
posti a giudizio di epurazione )), mentre la 
grande maggioranza, pur sottoposta allo 
stesso giudizio, fu licenziata con la motiva- 
zione ((per riduzione di personale )) e ciÒ, 
naturalmente, perché i legali della stessa 
società probabilmente consigliarono tale mo- 
tivazione per evitare successive eventuali 
riassunzioni, cosi come poi, in sostanza, av- 
venne per i dipendenti statali. 

Allo stato attuale delle cose molti dei li- 
cenziati sotto la prima motivazione sono stati 
riassunti in servizio senza però ottenere il 
riallacciamento dell’anzianità precedente, cioè 
escludendo il periodo in cui sono rimasti a 
casa per motivi indipendenti dalla loro Volon- 
tà. Questo trattamento non si giustifica, per- 
ché è il licenziamento illegale che deve essere 
annullato, ed io mi auguro che gli attuali di- 
rigenti della societA vogliano rivedere i sin- 
goli casi. 

Quasi tutti gli altri dipendenti, che ven- 
nero invece licenziati con la motivazione 
((per riduzione di personale )), ma in effetti 
per epurazione, sono ancora disoccupati e 
sollecitano il nostro intervento. 

Essi si domandano perché, mentre per i 
dipendenti statali il problema i! totalmente 
risolto, salvo alcuni casi, per i dipendenti 
privati alcun provvedimento si è preso. 
Perché il Governo non interviene in qualche 
modo e, se i! necessario, anche attraverso 
una disposizione che riconosca illegale la de- 
cisione a suo tempo presa, disponendo il ri- 
torno alla legalità? Invece, nulla di tutto 
ciò; sono passati mesi, anni e i lavoratori 
epurati della Terni, a differenza di quelli 
della Montecatini, della Valdarno, ecc., sono 
ancora sul lastrico. In compenso, dice l’ono- 
revole sottosegretario, la società ha ‘quasi 
per intiero anticipata la liquidazione spet- 
tante per quei casi la cui somma è ancora 
sotto sequestro. . 
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Si noti bene che le liquidazioni per i vari 
casi oscillano da lire 5.000 a lire 30.000 al 
massimo. I1 problema B ben altro, onorevole 
sottosegretario. Comunque, con questa mia 
interrogazione ho inteso richiamare l’atten- 
zione del Governo sulla azione illegale com- 
messa, per quanto riguarda i dipendenti da 
aziende private, dalle commissioni di epu- 
razione presiedute dal delegato provinciale 
per l’epurazione, nominato dal Governo, il 
quale non aveva alcuna veste legale per 
compiere tali azioni. Siccome in quel mo- 
mento gli attivisti comunisti comandavano 
anche nelle fabbriche, obbligarono a fare il 
processo a tanti disgraziati lavoratori, quasi 
tutti senza responsabilità politiche di rilievo, 
rei soltanto di aver avuto una tessera, per 
nulla facinorosi o settari. 

I n  conclusione, chiedo al Governo che si 
rivedano tutti questi casi e si disponga per 
la riassunzione degli interessati. 

Nel dichiararmi, quindi, insodisfat to per 
la risposta avuta, specialmente in merito alla 
seconda parte della mia interrogazione, ri- 
volgo una pressante raccomandazione al 
rappresentante del Goveriio ctmnché il pro- 
blema oggi da me sollevato non sia definiti- 
vamente accantonato, ma venga invece stu- 
diato seriamente e avviato alla completa 
soluzione affinché preslo in tante famiglie 
in ansia passa, tornare quella felicità da tanti 
anni perduta. 

PRESIDENTE. Lo svolgimento delle se- 
guenti interrogazioni B rinviato ad altra se- 
duta, per accordo interveniito tra interro- 
ganti e Governo: 

Capalozza, ai ministri dei lavori pub- 
blici, della pubblica istruzione, dell’interno 
e dei trasporti, (( per conoscere se consti loro 
che non B stata rispettata la legge 11 mag- 
gio 1942, n. 839, e che non B rispettata la 
legge 29 luglio 1949, 11. 717, relative alla desti- 
nazione ad opere d’arte figurativa del 2 per 
cento nel costo totale delle costruzioni di 
edifici pubblici delle amministrazioni statali 
e parastali)); 

Caronia, Ceravolo, Pagliuca, Pecoraro, 
De Martino Alberto, Vocino, Tonengo e Ter- 
ranova Corrado, al ministro dell’industria e 
del commercio, (( per conoscere dettagliata- 
mente la entità delle sovvenzioni, anticipa- 
zioni e mutui accordati durante gli esercizi 
1949-50 e 1950-51, direttamente o attraverso 
enti statali e par-astatali, alla Breda ed altre 
ditte e società private)). 

Le interrogazioni Palazzo10 al miilistro 
delle finanze (2883) e Perrone Capano ai mini- 
stri dell’agricoltura e foreste, del lavoro e 

previdenza sociale e delle finanze (2962) 
saranno svolte congiuntamente con le inter- 
pellanze Mancini e De Vita, di  cui al punto 
terzo dell’ordine del giorno. 

È così esaurito lo svolgimento delle inter- 
rogazioni all’ordine del giorno. 

Seguito dello svolgimento di interpellanze 
e interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito dello svolgimento delle interpel- 
lanze Miceli e altri, De Caro Gerardo, Ger- 
mani ed altri, Rivera, Natoli e altri, Lizzadri, 
Grifone e altri, Amendola Pietro e altri, 
Sullo, Calasso, Cavallari, e delle interroga- 
zioni Perrone Capano, Lopardi e altri, tutte 
indirizzate al ministro dell’agricoltura e delle 
foreste, concernenti la applicazione della legge- 
stalcio di riforma agraria. 

L’onorevole Pietro Amendola ha facoltà 
di svolgere la sua interpellanza, con la quale 
chiede al ministro dell’agricoltura e delle 
foreste (( se non ritenga opportuno ed urgente 
includere fra le zone di applicazione della 
legge-stralcio di riforma fondiaria territori, 
quali l’Alta Irpinia, il Valfortore, e le zone 
adiacenti a quelle delimitate nei comprensori 
del Volturno, Garigliano e del Sele, territori 
nei quali l’esigenza di liquidare la grande pro- 
prieta terriera e di operare una pizl giusta 
distribuzione della proprietà a favore dei 
contadini senza terra o con poca terra si pre- 
senta altrettarlto necessaria ed ui‘gente quan- 
to  nei territori già delimitati, nei quali, 
peraltro, nessun inizio I?, dato di vedere, a tut-  
t’oggi, delle più volte annunziate operazioni 
di riforma D. 

AMENDOLA PIETRO. Mi propongo di 
essere breve, sia per l’ora tarda, sia perch6 
hanno già parlato martedì scorso gli onore- 
voli Natoli e Grifone, le cui argomentazioni 
di carattere generale sono valide anche per la 
Campania. A me pare, inoltre, che la mia inter- 
pellanza sia svuotata, in parte, del suo conte- 
nuto perch6, presentata sei o sette mesi fa, 
viene ad essere svolta soltanto questa sera, 
mentre nel frattempo, nell’ottobre scorso, si 
B avuta la discussione sul bilancio dell’agri- 
colLura, discussione nella quale intervenni 
presentando anche un ordine del giorno, la 
cui sostanza era. per una meta, la stessa del- 
l’interpellanza che questa sera sono chiamato 
a svolgere. Si trattava di un ordine del giorno 
col quale, tra l’altro, sollecitavo l’applica- 
zione della legge-stralcio nei comprensori ove 
questa applicazione era prevista già da un 
decreto del febbraio scorso: comprensori del 
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Sele, del Garigliano e del Volturno ; e col 
quale chiedevo, altresi, che l’applicazione di 
questa legge fosse estesa ad altri comprensori 
quali, appunto, l’alta Irpinia e il Valfortore. 

Quest’ordine del giorno non fu accettato 
dal ministro Fanfani, almeno per quanto 
riguardava l’estensione della legge-stralcio 
ad altri comprensori, e quindi, per quanto 
attiene all’accoglimento delle richieste di cui 
alla mia interpellanza, vi sarebbe come una 
preclusione, almeno parziale, per il fnie di non 
ricevere che mi fu allora opposto dal ministro 
stesso. 

D’altraparte, ancora, la situazione da sette 
mesi a questa parte è mutata. Sono scaduti 
alcuni termini: quello del 30 giugno 1951 
concernente la facoltà del Governo, attraverso 
propri decreti, di applicare la legge a compren- 
sori di propria scelta; e l’altro del 31 dicembre 
1951 concernente la pubblicazione dei piani 
di scorporo in quei comprensori per i quali 
era già prevista l’applicazione della legge. 

Tuttavia io penso che, nonostante la 
risposta negativa, allora, del ministro Fan- 
fani ad una parte del mio ardine del giorno, 
e nonostante che certi termini siano scaduti, 
qualcosa vi sia ancora da dire e, soprattutto, 
da fare, poiché il Governo può benissimo pre- 
sentare un disegno di legge per la riapertura 
di quei termini. 

Mi occuperò brevemente, pertanto, sia 
dei comprensori per i quali era già prevista 
l’applicazione della legge-stralcio, sia della 
richiesta di applicare a nuovi comprensori 
la legge stessa. 

In provincja di Salerno, dunque, alla fine 
di dicembre si è dato finalmente l’avvio, già 
più volte annunziato, alle operazioni di 
riforma. A quella data erano stati pubblicati 
piani di scorporo per poco più di 8 mila 
ettari: queste sono le proposte dell’0pera 
combattenti, che è l’ente incaricato dell’ap- 
plicazione della legge in Campania. 

Le mganizzazioni sindacali non sono, però, 
rimaste del tutto sodisfatte, entusiaste di 
questi piani di scorporo che sono stati pub- 
blicati. CiÒ in quanto, purtroppo; si è visto 
che alcuni grossi proprietari sono rimasti 
inspiegabilmente esclusi. Cito alcuni nomi 
dei quali prego di prendere nota: il signor 
Mastrandrea, il signor Lenza, il signor Pe- 
trone, tutt i  grossi proprietari della piana 
del Sele. I1 loro nome non è previsto in alcun 
piano di scorporo, ripet.0, inspiegabilmente. 
D’altra parte, fra le ditte per le quali è pre- 
visto lo scorporo, vi sono alcuni casi in cui 
l’ente poteva e doveva essere più generoso 
verso i contadini aspiranti al possesso della 

terra. È, per esempio, i l  caso della ditta Salati- 
per la quale si è proposto lo scorporo di 
soli 593 ettari, mentre invece vi sarebbe 
margine per molte akre centinaia di ettari. 
Altrettanto si dica per la S. A. B. (che è, 
poi, la Valsecchi), per la quale lo scorporo 
proposto riguarda soli 547 .ettari, nel mentre 
quella società dispone di possedimenti t,er- 
rie+i anche in altre regioni. 

Ma non è nemmeno questo ciò che mag- 
giormente preoccupa la massa dei contadini; 
più che altro, essi nutrono timori per l’av- - 

venire degli 8 mila ettari per i quali è stato 
proposto ufficialmente lo scorporo. Si assiste, 
infatti, a tutto un lavorio dei grandi pro- 
prietari, già inclusi nell’elenco dei colpiti, 
per sfuggire alla legge e sot.trarsi allo scorporo. 
‘La maggior parte di essi sta avanzando 
reclamo alla commissione competente, tanto 
che si assiste a questo strano fenomeno: 
alcuni proprietari, che in passato si erano 
sempre sottratti alle revisioni catastali e le 
cui proprietà figuravano tutte come zone di 
pascolo per centinaia e cent.inaia di ettari, 
per cui essi pagavano al fisco meno di quanto 
paga un proprietario di poche moggia del- 
l’agro nocerino, si sono fatti avanti e hanno 
chiest,o la revjsione, presentando le loro 
terre come coltivate a colture pregiate, allo 
scopo di riuscire a passare come ((aziende 
modello n. Oppure v’B stato il caso inverso 
di agricoltori che, invece, si sono presentati 
al catasto per 4ar abbassare il reddito impo- 
nibile ‘in modo da sfuggire, a loro volta, al 
disposto della legge. Ed alcuni di essi - e la 
cosa è addirittura indecente, criniinosa - si 
sono dati a distruggere, a tagliare e a vender6 
le piantagioni arhorate delle loro proprietti: 
cito i l  caso della ditta Conforti, di Ricciardi 
e della S. A. B. ste’sa. 

Queste, onorevole sottosegretario, le ra- 
gioni della viva preoccupazione delle masse 
contadine: esse temono, in base anche alle 
voci circolanti nella zona, che, a seguito dei 
reclami presentati dagli agrari, gli S mila 
etta.ri che dovrebbero essere s0ggett.i a SCOF- 
poro scendano a 4 mila. lo non voglio ripe- 
tere quanto ho già detto nel mio intervento in 
sede di discussione del bilancio dell’agricoltura, 
ma debbo richiamare l’attenzione della Ca- 
mera e dell’onorevole sottosegretario sul 
fatto che soltanto nel comprensorio della piana 
del Sele vi sarebbe stato margine per lo 
scorporo di almeno 14 mila ettari. E, d’alt.ra 
pa.rte, poiché i contadini che hanno presen- 
tato domanda di assegnazione delle terre 
sono 4 mila, è ,evidente che, se si scendesse 
troppo al disotto degli 8 mila ettaPi por- 
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posti, molti di questi contadini rimarrebbero 
esclusi. 

Permangono, inoltre, vive preoccupa- 
zioni per la lentezza con la quale si procede. 
Quando discutemmo il bilancio si era in 
autunno, ed ancora non era passata la sta- 
gione delle semine autunnali. Ma, poi, que- 
sta stagione è trascorsa inutilmente. Ora noi 
siamo preoccupati perché l’onorevole Fan- 
fani, in quel suo articolo consuntivo di fine 
d’anno , ha tenuto a richiamare l’attenzione 
generale sul fatto che il termine per la emis- 
sione dei decreti di esproprio scade il 31 di- 
cembre 1952: quindi vi sarebbe ancora un 
anno di tempo ! Ora, un anno 6 troppo ed i 
contadini si augiirano - anche stando alle 
parole del ministro Fanfani, che avrebbe 
fatto premure presso gli enti incaricati della 
riforma - che almono la stagione delle se- 
mine primavorili non passi inutilmente, perché 
io ritengo che, pur tenendo conto degli altri 
termini per la presentazione e per la deci- 
sione dei reclami, a primavera si potrebbe 
fare in tempo per l’emissione dei decreti di 
scorporo in modo che i contadini potrebbero 
andare, finalmente, sulla terra ed iniziare i 
loro lavori: finché essi non saranno sulla 
terra, non potrà cessare questo stato di 
vivo fermento, originato da tut ta  una situa- 
zione di miseria, di disoccupazione e di fame, 
e la pace non potrà regnare rielle campagne. 

Passando alla provincia di Caserta, in 
questa regna il più profondo malcontento 
tra le masse contadine, in quanto la pubbli- 
cazione dei piani di scorporo ha suonato vera- 
mente come una beffa e una derisione per 
quelle che erano le aspirazioni e le speranze 
più sentite e più calde delle masse contadine. 

Già il decreto del 7 febbraio che aveva 
stabilito il comprensorio di applicazione della 
legge Garigliano-Volturno aveva indicato 
appena 11 comuni, lasciando fuori decine e 
decine di centri con propriet& di più di 500 et- 
tari, e talvolta conproprietàdioltre 1000 ettari. 

In provincia di Caserta, infatti, si anno- 
verano complessivamente 188 grandi proprie- 
tari che hanno più di 100 ettari di proprietà, 
per un complesso di 77 mila ettari. Ebbene, 
il primo piano di esproprio, pubblicato 1’8 di- 
cembre, ammonta a circa 1.500 ettari, ed il 
secondo, pubblicato il 22 dicembce, a circa 
468 ettari. In complesso, sono appena 2 mila 
ettari! E si sono avuti casi veramente - 
come dire? - ridicoli: si pensi che a Mon- 
dragone il piano pubblicato 1’8 dicembre 
prevedeva uno scorporo di soli 18 ettari ai 
quali il 22 dicembre se ne sono aggiunti altri 
25.5In complesso, si tratta di 40 ettari. E a 

Vitulazio sono stati previsti addirittura 4 et- 
tari, affrontando il ridicolo di includere in un 
piano di scorporo una cifra così irrisoria. 
Orbene, si pensi che a Mondragone esiste un 
certo signor Pavoncelli che 1’8 dicembre era 
stato del tutto dimenticato, mentre il 22 di- 
cembre è stato proposto per lo scorporo di 
20 ettari. I1 medesimo possiede a Mondragone 
centinaia e centinata di ettari, ed altre mi- 
gliaia ne possiede in altre regioni. 

f3 evidente, quindi, onorevole sottosegre- 
tario, che nella provincia di Caserta l’appli- 
cazione della legge-stralcio, come la si vuole 
effettuare, non sodisfa veramente chicchessia, 
e lascia immutata tutta una situazione grave 
che dovrebbe preoccupare tutt i  noi che ah- 
biaino a cuore che la pace regni nelle campa- 
gne, con piena sodisfazione dei contadini, 
sodisfatti nelle loro legittime rivendicazioni: 

Di fatto, già le varie organizzazioni sin- 
dacali e contadine hanno fatto presente a chi 
di competenza - tra l’altro al Ministero del- 
l’agricoltura - come nei vari comuni del com- 
prensorio vi sia tutta una serio di individui 
e di ditte per i quali possono e debbono es- 
sere allargati i piani di esproprio. H o  ricor- 
dato l’esempio del signor Pavoncelli; posso 
aggiungere il caso della ditta Cirio. 

Oltre a ciÒ,*vi sono ancora individui o 
ditte che non sono stati minimamemte no- 
minati, pur trattandosi di grdsse proprietà 
e di grossi proprietari, per cui vi sarebbe 
margine per andare molto al di sopra di quei 
2 mila ettari. 

Ora, evidentemente, se non si riaprono i 
termini per nuovi piani di esproprjo e per 
allargare i piani di esproprio relativi a persone 
e a ditte giB indicate nei vecchi piani - quelli 
del dicembre - nella provincia di Caserta, 
fatalmente, la lotta divamperà più acuta e più 
accesa nelle campagne. 

Infine - e mi a w i o  a concludere - una 
altra parte della mia interpellanza richiede 
l’estensione della legge-stralcio ad altri com- 
prensori, a nuove zone. 

Ora, onorevole sottosegretario, non si 
riesce a comprendere perch6, a parità di 
condizioni e di requisiti previsti dalla legge, 
non si possa e non si debba applicare la legge 
alle zone nelle quali - come nella piana del 
Sele e nella zona del Volturno e del Gari- 
gliano - esiste una grossa proprietB terriera 
accanto ad una massa di contadini poveri e 
senza terra. 

fi veramente pensabile che si voglia at- 
tendere la riforma agraria generale, quella 
con la (( erre 31 maiuscola, per provvedere anche 
a queste zone, a questi contadini ? 
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Non è seriamente pensabile che ciÒ possa 
amenire  nel corso dell’attuale legislatura. 

Noi siamo confortati nella nostra richiesta 
dal fatto che, prima che scadesse il termine 
del 30 giugno 1951, una delegazione di con- 
tadini di queste zone si presentò all’allora 
ministro Segni, accompagnata anche da me,  
per far presente, appunto, la necessità di 
estendere l’applicazione della legge-stralcio 
ad  altre zone e a d  altre province. Di questa 
delegazione, tra gli altri ,  faceva anche parte 
il presidente delle (( Acli )) di Caserta: una dele- 
gazione, quindi, in cui erano rappresentati 
tu i t i  i settori. 

I1 ministro Segni ascoltò attentamente le 
richieste e poi sollecitò a i  componenti della 
delegazione la presentazione di un esposto, 
in cui queste richieste fossero ‘ben precisate. 
I1 ministro si impegnò ad  esaminare con la 
massima attenzione questo memoriale e pro- 
mise di fare ogni sforzo per venire incontro 
alle richieste presentate unanimemente dalle 
organizzazioni contadine e sindacali di ogni 
colore di queste province. Così per le province 
di Salerno, di Caserta, di Avellino e di B e -  
nevento furono specificati i comuni in cui si 

,pensava che la legge potekse e dovesse essere 
applicata. 

Ma sopraggiunse poi la crisi ministeriale, 
il ministro Segni passò a d  altro dicastero, e 
non sappiamo quale esito abbia avuto quel- 
l’esposto, in quale cassetto sia andato a finire ... 
Poiché, però, quelle esigenze, oggi, sono più 
che mai vive, riteniamo di dover ritornare 
sulla questione perché pensiamo che vi sia 
sempre la possibilità che queste esigenze 
vengano accolte. 

Pertanto riteniamo e chiediamo che la 
legge-stralcio sia estesa agli altri cqmuni della 
provincia di Salerno, dove esiste una grossa 
proprietà terriera. Questi comuni sono San 
Cipriano Picentino, Giffoni, Sei Gasali, Gif- 
foni Valle Piana, Montecorvino Rovella, 
Montecorvino Pugliano, Campagna, Rocca-  
daspide, Caste1 San Lorenzo, Buccino, Auletta, 
Castellabate, Camerota, Torre Orsaia, Rocca- 
gloriosa, Laureana Cilento, Vallo della Luca- 
nia,  Castelnuovo Cilento, Torchiara, Omi- 
gnano, Laurito, Perdifumo, Pisciotta, Riloio 
della Civitella, Ceraso e Novi Velia. 

S i  tratta di un bell’elenco di comuni, in 
ognuno dei quali esistono molti proprietari 
che posseggono centinaia di ettari e, soprat- 
tut to ,  esistono migliaia di poveriszimi con- 
tadini. 

Chiediamo, altresì, l’estensione della legge 
stralcio ad  altri  comuni della provincia di 
Gaserta che sono stati  esclusi senza giustifi- 

cazione. Mi riferisco ai comuni di Alife, 
Ciorlano, Galluccio, Gioia Sannitica, Pietra- 
vairano, Pignataro, Pratella, Rocca d’Evan- 
dro, San Pietro Infine, Tora e Piccilli. 

Chiediamo, ancora, l’applicazione della 
legge stralcio all’alta Irpinia e precisamente ai 
comuni di Lacedonia, Calitri, Bisaccia, Aqui- 
lonia ed altri ancora; e chiediamo, infine, 
che la legge sia applicata ai comuni della Va1 
Fortore che fanno capo al  grosso centro di 
San Bartolomeo in Galdo, all’estreno limite 
della provincia di Benevento, ai confini della 
provincia di Foggia. Chiediamo ciÒ, perché 
in tali zone esiste una diffusa grande proprieta 
terriera, ed in ognuna di esse v i  sarebbe la 
possibilita dt reperire centinaia e centinaia 
di ettari e di dare un po’ di terra, se non a 
tutti  i contadini che vi aspirano, almeno ad 
una parle di essi. 

Onorevole sottosegretario, noi insistiamo 
affinché con un nuovo prowedimento - ed 
il Governo può sempre presentare a l  Parla- 
mento un disegno di legge in questo senso, 
per la riapertura dei termini - si estenda la 
legge-stralcio a queste altre zone nelle quali, 
ripeto, esiste, come nella piana del Sele e 
nelle zone del Garjgliano e del Volturno, 
una grande proprietà terriera e ,  soprattutto, 
esiste una diffusissima e generale miseria, 
miseria che talvolta assume aspetti vera- 
mente .paurosi. Noi ci auguriamo ardente- 
mente che la nostra richiesta non venga re- 
spinta senz’altro, a priori, ma venga invece 
attentamente esaminata ed accolta. Se questo, 
non dovesse avvenire, certamente, ancora una 
volta, la pace non regnera in quelle campagne 
e quei lavoratori non potranno rimanere 
tranqujlli nei loro deserti focolari. L a  lotta di 
quei lavoratori dovr& continuare con tutte le 
dolorose conseguenze che tutti  conoscono: 
dolorose per noi, per voi, per tutti ,  che nes- 
suno certamente desidera, ma  che non po- 
tranno mancare se le sacrosante aspirazioni e 
rivendicazioni da tanto tempo avanzate dai 
lavoratori della terra, non saranno final- 
mente sodisfatte. 

P R E S I D E N T E .  L’onorevole Sullo ha fa- 
coltà di svolgere la sua interpellanza, con la 
quale chiede a l  ministro dell’agricoltura e 
delle foreste (( se intende estendere l’applica- 
zione della legge-stralcio a i  territori dell’Alta 
Irpinia in provincia di Avellino )). 

SULLO.  Signor presidente, onorevoli col- 
leghi, parlare oggi sulla mia interpellanza, a 
distanza di alcuni mesi dalla sua presentazio- 
ne, è quasi difficile, perché essa è stata piutto- 
sto svuotata di Contenuto dagli avvenimenti 
successivi. Potrei, anzi, precisare che la mia 
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interpellanza si è svuotata di contenuto il 
25 ottobre 1951, in occasione della discussione 
del bilancio del Ministero dell’agricoltura e 
delle foreste, quando ho presentato e svolto 
un ordine del giorno, nel quale particolareg- 
giatamente chiedevo ciò che, molto sintetica- 
mente, avevo accennato nella interpellanza. 

L’alta Irpinia è zona di confine fra le 
Puglie e la Campania, con caratteri di maggio- 
re affinità con certe terre delle Puglie che 
della Campania. Non è vero che esiste in 
questa zona la grande proprietà terriera.Le 
statistiche dimostrano invece che vi ha una 
certa media proprietà, e che mancano le vere 
grandi proprietd. Si tratta di una zona, per 
altro, poverissima, cosi terribilmente povera da 
far sorgere giustificate preoccupazioni di ordi- 
ne sociale e di ordine politico. La popolazione 
che vive in quelle terre deve compiere sacvi- 
fici immensi, poiché la monocoltura granaria 
regna quasi ovunque, insieme con la miseria. 

Ora, i fini per i quali a suo tempo chiesi 
l’estensione della legge-stralcio a questa zona 
erano quelli di permettere una organica c01.0- 
nizzazione, una adeguata trasformazione fon- 
diaria- che consentisse ai contadini della zona 
un diverso tenore di vita. Speranza di distri- 
buire terre ve n’è poca, perché, bisogna pro- 
prio ripeterlo, la struttura sociale è di piccola 
e media proprietd. 

Eravamo in parecchi a pensare - e il mi- 
nistro Segni ci aveva dato buoni affidamenti - 
che la legge stralcio potesse essere veicolo di 
trasformazione fondiaria e di rinnovamento 
‘sociale. Poiché il termine fissato dalla legge 
passò senza che il ministro Segni si awalesse 
della delega concessagli, presentammo, insie 
me con altri colleghi, anche di altri settori della 
Camera, queste nostre interpellanze, nelle quali 
domandavamo fra l’alt.ro che anche l’alta 
Irpinia potesse divenire oggetto della legge 
stralcio. Quando poi venne alla Camera in 
discussione il bilancio del Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste, gia la situazione poli- 
tica era cambiata: i l  ministro Fanfani aveva 
dato ad intendere, e lo confermò nel suo di- 
scorso conclusivo, che egli preferiva compiere 
un’azione intensiva anziché estensiva, cioè 
dedicarsi ad applicare esclusivamente la legge- 
st.ralcio nei territori ove la delega era diven- 
tat.a gid operante, nel timore che - ed 6 un 
concetto anche questo giust.ificato e razio- 
nale - l’estensione, su molti ettari di terreno, 
della legge-stralcio rendesse pocc efficace 

Fu così, per questo motivo che, interve- 
nendo il 25 ottobre 1951, proponevo una su- 
bordinata. Koi politici abbiamo bisogno di 

. tutto il complesso delle riforme. 

%sere realistici, di tener conto delle situa- 
6ioni che si creano, di non pretendere di ve- 
dere tutto dal nostro angolo visuale, che 
qualche volta può essere ristretto, locale e 
che può far perdere la visione dell’insieme. 
La subordinata chc proponevo era (ed 8) 
che questo territorio (che da un punto di vista 
geografico potremmo chiamare, p;Ù che del- 
l’alta Irpinia, che 6 nome improprio, della 
media montagna di Cervara e della media 
montagna Ofantina) venisse incorporato nella 
zona soggetta all’ente apulo-lucano. L’ente 
apulo-lucano, in verità, dovrebbe già ora 
abbracciare, da un punto di vista geografi- 
co, questa zona, perché la media montagna 
di Cervara non B altro che una zona contigua 
(e ne ha tutte le caratteristiche) alla provincia 
di Foggia, che B anch’essa montagna di 
Cervara, e la media montagna ofantina 8 
contigua e caratteristica della zona dell’altra 
riva dell’ofanto, che è in Lucania e in Puglia. 

Che questa soluzione sia possibile, lo ha 
confermato un colloquio che ebbi insieme con 
il sottosegretario onorevole Gui e con il 
presidente dell’ente apulo-lucano, Ramadoro, 
già da cinque o sei mesi; Ramadoro stesso 
pensava che potesse essere incorporata l’alta 
Irpinia - come impropriamente si dice - 
nell’ente apulo-lucano. 

Si ragg’ungerebbero gli effetti che si vo- 
levano ottenere con la estensione al territorio 
della legge stralcio, prLprio perché, come 
giA ho detto, più che di distribuire terra, si 
tratta di compiere l’opera di trasformazione 
e di colonizzazione. 

I1 ministro Fanfani assicurò, rispondendo 
al mio ordine del giorno, che lo avrebbe stu- 
diato, rendendosi conto dei motivi che lo 
avevano ispirato. 

Qui potrei, senza aduggiare ancora i po 
chi colleghi presenti, richiamarmi a questa 
promessa del ministro di studiare il problema, 
e chiedergli se lo studio B terminato: se vi i? 
una risposta concreta da dare all’interpellante. 

Quello che si 8 chiesto, si può dare anche 
senza una legge; o, se comunque una leggevi 
dev’essere, sarebbe una legge di ampliamento 
della circoscrizione dell’ente apulo-lucano; 6 
qualcosa che non urta contro le direttive gene- 
rali che il ministro Fanfani ha stabilito in 
materia di applicazione della legge stalcio; 8 
tuttavia qualcosa che dovrebbe sodisfare pie- 
namente coloro i quali hanno a cuore queste 
terre, questo latifondo caratteristico, chia- 
mato latifondo contadino, che fu studiato 
con tanto amore da un meridionalista come 
Guido D’Orso, e che venne presentato come 
uno dei tanti aspetti di questo Mezzogiorno 



Atti Parlamentari - 34847 - Camera dei Deputali 
-- 

DISCUSSIONI - SEDUTA NOTTURNA DEL 22 GENNAIO 1952 

variegato, che non 8 tutto latifondo di grandi 
proprietà, ma che e qualche volta, appunto, 
latifondo spezzettato, come nel caso specifico. 

Coloro che credono che il Mezzogiorno sia 
tut ta  grande proprietà non coltivata si sba- 
gliano. Vi sono posizioni caratteristiche ove 
la distribuzione della proprietà non è affatto 
accentrata, e tuttavia dove la civiltà e la 
coltura - sia quella del terreno che degli 
uomini - è piuttosto arretrata. 

Concludendo, ecco la mia. preghiera: che 
l’inclusione bell’alta Irpinia iiell’ente apulo- 
lucano diventi presto realtà, in maniera che 
in altra forrGa, ma sostanzialmente (coli le 
stesse finalità della legge stralcio, si possa 
attendere ad  un’opera altamente rinnovatrice, 
così materiale che spirituale. 

PRESIDENTE. I1 seguito di questo di- 
battito è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

G IOLITTI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’intwrogare il mi- 
nistro ‘ del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti intende 
prendere nei riguardi dei sindacati liberi di 
Belluno i quali, come da comunicato pubbli- 
cato dai medesimi sul n. 8 del 9 gennaio 1952 
del giornale Il Gazzettino, procedono al reclu- 
tamento di emigranti (operai muratori) per il 
Madagascar, invitando gli interessati a darsi 
in nota presso gli uffici dei detti sindacati. Cib 
in aperta violazione delle leggi sull’emigra- 
zione. 
(3455) (( SANTI ) I .  

Il sottoscritto chiede d’interrogare 11 Pre- 
sidentc del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se, davanti al ripetersi di accuse contro 
i metodi di violenza adoperati dalla polizia, 
che hanno tìvuto clamorosa. dimostrazione nel 
recente processo Egidi, non ritenga sia giunto 
i l  momento di procedere a severe inchieste e 
di adottare prowedimenti che impongano il 
rispetto dei diritti umani e d‘elle norme della 
Costituzione. 
(3456) (( NASI D. 

(( I1 s&toscrit.to chiede d’in%errogare il mi.- 
nistro dell’interno, per sapere, in relazione a 
quanto è emerso nel processo Egidi, quali 
provvedimenti abbia preso, o intenda pren- 

dere, per evitare che in pieno secolo vente- 
simo certi funzionari di polizia, torturando ’ 

vergognosamente gli inquisiti giudiziari, ri- 
sospingano !a civiltà a livelli .medioevali. 
(3457) (( BELLAVISTA D. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere quali 
provvedimenti intenda prendere, in relazione 
al processo Egidi, contro il magistrato requi- 
renie Tartaglia che, oltre a vilipendere nel 
difensore clell’imputato il sacrosanto diritto 
stesso di difesa, ha nella pubblica udienza 
proclamata la legittimità del reato di percosse 
purché commesso da ufficiali e da agenti del- 
la polizia giudiziaria, assimilando il ceffone 
del birro allo ius corrigendi del pater familias. 
(3455) (( BELLAVISTA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’industria e commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per sapere se, di 
fronte alla grave agitazione dei lavoratori pa- 
nettieri, con la gitt avvenuta proclamazione 
dello sciopero per il 4 febbraio 1952 e, parti- 
colarmente, se in considerazione del buon 
fondamento di tale agitazione, universalmente 
riconosciuto, il Governo non ritenga di inter- 
venire con quella azione, ‘da lungo tempo e 
da più parti invocata, necessaria perche pos- 
sano essere contemporaneamente soddisfatte 
le rivendicazioni dei lavoratori e tutelati gli 
interessi dei consumatori. 
(3459) (( ARATA, GIAVI, CAVINATO 1).  

(( I ,  sottoseritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non rit,iene che l’episodio ve- 
rificatosi in un .magazzino di knorazione ,del 
tabacco a Trieste - che ha costretto un gran 
numero di lavoratrici tabacchine ad essere ri- 
coverate in ospedale con palesi sintomi di 
asfissia e’di avvelenamento - rivesta gravità 
tale da richiamare il suo immediato inter- 
vento affinché in tutti i magazzini di lavora- 
zione ,della foglia del tabacco siano tassativa- 
mente installati gli impianti protettivi della 
integrità fisica del personale e siano altresì 
rigcrosamente fispettate le norme igienico sa- 
nitarie contemplate dalla legge e dal contratto 
nazionale di lavoro. 
(3460) (( PUCCETTI, FORA, CALASSO 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sia al corrente delle speculazioni in atto sulla 
cessione. di aree edificabili, soprattutto nei 
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grandi centri urbani e loro immediate peri- 
ferie, e quali criteri intenda seguire per com- 
battere questa piaga che ostacola non solo la 
iniziativa privata nel campo della ricostru- 
zione edilizia, ma assorbe notevole parte dei 
fondi stanziati dallo Stato per favorire le co- 
struzioni popolari ed economiche. 

(( In particolare, se non ritenga opportuno 
disporre per la semplificazione della proce- 
dura per i l  riconoscimento del carattere di 
pubblica utilitB di cui all’articolo 44 e se- 
guenti dcl testo unico sull’edilizia popolare ed 
economica del 1938, agli effetti dell’esproprio 
di terreni destinati a sedime, distacchi e per- 
tinenze costruiti dagli enti elencati all’arti- 
colo 16 del citato testo unico; semplificazione 
che gli interroganti ravvederebbero col rite- 
iicre detto riconoscimento insito nel decreto 
ministeriale emanante l’ammissione al contri- 
buto dello Stato del costruendo fabbricato. 
(3461) (( CECCHERINI, BENNANI, TREMEL- 

LONI D. 

(( I1 sottoscritto chiedce d’intelrrogare i.1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se risponde 
al vero che il ministro non intende promuo- 
vere una inchiesta sui sistemi sovente usati 
dalla pubblica sicurezza per l’accertamento 
della responsabilita di presunti autori di rea- 
to, sistemi ccntrastarili con le norme di legge 
e con i più elementari principi di umanittt e 
particolarmente rilevatisi in recenti casi giu- 
diziari, sollevando la generale deplorazione e 
protesta. da parte di tutta. la popolazione ita- 
liana. Ed in caso affermativo, sui’motivi che 
gli avrebbero suggerito una decisiono del ge- 
nere. 
(3462) (( AWADEI 1,EONETTO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se e quali intese sono in corso 
per evitaro lo sciopero dei panettieri deciso 
per il 4 febbraio prossimo. 
(3463) (( PERRONE CAPANO n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e dell’agri- 
coltura e foreste per’ sapere se risponde ad 
esatlezza la voce diffusasi tra i coltivatori di- 
retti di  Torre Annunziata (Napoli), contrada 
(( Terragneta )), secondo la quale la zona da 
essi coltivata, e per una superficie di  circa 
ottanta ettari, starebbe per essere espropriata 
e destinata alla costruzione di un complesso 
industriale, voce che, oltre a suscitare vivo 

allarme fra quei lavoratori, determina un no- 
tevole disagio economico. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(7068) (( ISALERNO D. 

(( I1 sottoscritto chiede (di interrogare i mi- 
nistri di  grazia e giustizia e dell’interno, per 
conoscere quali provvedimenti sono stati pre- 
si o intendono prendere contro i responsabili 
della inspiegabile fuga avvenuta il ‘giorno 19 
gennaio 1952, alle ore 19 circa, dall’aula del- 
la Corte di assise di Torino, da parte d i  tal 
Giovanni Valsoaney, ex commissario prefet- 
tizio della cosiddetta (( repubblichina )) di 
Salb, imputato, nel processo che si stava cele- 
brando contro di lui, perche responsabile di 
grave delitto per il quale era gi8 stato condan- 
nato a morte; pena successivamente commu- 
tata nell’ergastolo, poscia ridotta a 30 anni 
ed infine a 20 anni di reclusione. 

(( E per sapere, inoltre, come sia stato pos- 
sibile abbandonare lo ‘scranno riservato agli 
imputati nell’aula della Corte di assise, pro- 
prio nel momento in cui la Corte si accingeva 
a rientrare per pronunciarvi la sentenza, fat- 
to questo che tanto discredito getta sul fun- 
zionamento dei servizi di sicurezza del nostro 
paese. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(7069) (( AUDISIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se non ritenga opportuno un richiamo 
amichevole alla stampa quotidiana, perché, 
nel riferire delitti od atti di sadismo, si asten- 
ga dal presentarli al pubblico come impor- 
tanti avvenimenti, con particolari piccanti o 
con note e commenti esageratamente appas- 
sionanti, onde evitare, tra l’altro, che persone 
facilmente influenzabili ne siano turbate e 
possano arrivare a pensare di risolvere in 
modo egualinente violento e tragico le ango- 
sce e le difficoltB che quasi ad ogni persona 
tocca di dovere spesso affrontare. 

(( Un richiamo amichevole potrà avere sui 
giornali un valore indubbio. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(7070) (( RIVERA )I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, delle finanze e del 
tesoro, per conoscere se credano di interpre- 
tare secondo vera giustizia la limitazione ri- 
guardante le provvidenze per i danneggiati 
dal terremoto 1950, 
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(( Secondo la lettera delle disposizioni vi- 
genti, di queste provvidenze beneficiano sol- 
tanto i fabbricati urbani. 

(( Si deve ricordare che la dichiarazione di 
ruralità della maggior parte delle case e ca- 
sette abitate da diretti agricoltori dell’Italia 
meridionale fu concessa a suo tempo in rico- 
noscimento del fatto che è frequente, e talora 
generale, nel sud, l’accentramento della popo- 
lazione in grossi paesi, dove vive‘e si alleva 
anche tutto i1 bestiame. 

(( E sembrò doveroso alleviare la condi- 
zione di questi agricoltori, scaricando le loro 
case dalle imposizioni fiscali. 

(( Ora questa (( ruralità )) della quasi tota- 
lità delle abitazioni di interi paesi B inibitrice 
della applicazione delle provvidenze per que- 
gli agricoltori danneggiati dal terremoto, 
quasi tutti bisognosi. 

(( Né si comprende perché proprio alla casa 
rurale posseduta ed abitata dai più poveri, 
che non è stata davvero risparmiata dal terre- 
moto (anzi !), siano negati i contributi che si 
concedono iille case urbane, in genere posse- 
dute ed abitate da un ceto meno disagiato. 
(L’interrogante chiede la  risposta scritta). 
(7071) (( RIVERA D. 

(( I1 shtoscritto chiede d’interrogare il m!- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritiene opportuno solle- 
citare l’inizio dei lavori per la costruzione di 
1.N.A.-Casa E case popolari nel comune di 
Capo d’orlando di cui esistono i finanzia- 
medi .  (L’interrogante chiede la  risposta 
scritta). 
(7072) (( SAIJA )). 

(( I1 sotltoscritto chiede d’interrogai% il1 ni: 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritiene opportuno prov- 
vedere alla istituzione di un poliambulatorio 
dell’INAM nel comune di Capo d’orlando, ,la 
cui pratica giace da anni presso l’Istituto cen- 
trale dell’INAM. (L’interrogante chiede la  ri- 
sposta scritta). 
(7073) (( SAIJA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno, della pubblica istruzione e 
dell’agricoltura e foreste, per ‘conoscere quan- 
do ritengono di poter provvedere alla ema- 
nazione del regolamento previsto dall’arti- 
colo 2 del regio decreto 25 novembre 1937, 
n. 2653, riguardante la disciplina dell’eser- 
cizio di attivith integrative della veterinaria 
e piG precisamente delle arti del maniscalco 

e del castrino, senza di che le autorità, che 
assumono 3i essere competenti, non inten- 
dono rilasciare le relative licenze. (L’interro- 
gante chiede la  risposta scritta). 
(7074) . (( COLITTO )). 

(( I1 sothoscritto chiede d’interrogare $1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno intervenire in qualche modo 
per il rifiorire in Acquaviva Collecroce (iCam- 
pobasso) dell’asilo infantile (( Sant’Antonio di 
:Padova )), già ivi esistente. (L’interrogante 
chiede In risposta scritta). 

(( COLITTO )). (’7075) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare $1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere eseguiti i lavori di ripara- 
zione della casa comunale di Acquaviva Col- 
lecroce (Campobasso), compresi nel program- 
m a  dei lavori da eseguirsi per conto dello 
Stato nell’esercizio finanziario 1948-49. (L’in- 
terrogante chiede la  risposta scritta). 
(7076) (( COLITTO )). 

(( I1 scztitoscritto chiade d’interrogare il1 mi- 
nistro $.ei lavori pubblici, per conoscere in 
qual modo intende intervenire per piovvederc 
agli ulteriori lavori necessari per il consoli- 
damento dell’abitato di Acquaviva Collecroce 
(Campobasso). (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scrztta). 
(7077) (( COLITTO ) I .  

I( I1 sotltoscritto chiede d’interro,gare i’l mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere eseguiti i lavori di ripara- 
zione . del cimitero di Acquaviva Collecroce 
(Campobasso), danneggiato dalla guerra. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(7078) (( COLITTO )). 

t( Il mtlt,oscritto chiede d’interrogare i’l mi- 
nistro del lavoro e ‘della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire in Acquaviva Collecroce (Campobasso) 
un cantiere di lavoro, che, mentre recherebbe 
grande aiuto alla notevole disoccupazione lo- 
cale, sistemerebbe alcune delle strade interne 
di detto comune (via Fontana, via Trento, 
largo Trieste, via ISant’Angelo), che sono ad- 
dirittura impraticabili. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(7079) C( COLITTO n. 
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(( I1 suttoscritto chiede d’interrogare $1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga opportuno di solleci- 
tare l’assegnazione dei fondi necessari all’Isti- 
tuto federale di credito agrario della Liguria, 
con sede in Genova, per metterlo in condi- 
zione di provvedere al pagamento, a favore 
degli agricoltori, degli interessi nella misura 
del 2 per cento sui mutui regolarmente appro- 
vati dagli ispettorati agrari compartimentali, 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(7080) (( BASILE U. 

CC 11 sotituscritto chiede d’intenqp-e 1’1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere per quali 
ragioni non sia stata ancora definita la pra- 
tica per pensione privilegiata ordinaria al- 
l’invalido ex-militare in Africa orientale Pi- 
sani. Vincenzo fu Giovanni, classe 1903. Si fa 
presente che gli atti sanitari e amministrativi 
vennero dal Ministero del tesoro rimessi al 
Ministero della difesa (Esercito) i l  18 gennaio 
1941; che inoltre il Pisani fu sottoposto -ad 
accertamenti sanitari 1’11 ottobre 1950, che B 
da presumere siano stati disposti dal compe- 
tente ufficio del Ministero della difesa, ma 
finora non SI ha notizia alcuna sull’anda- 
mento di detta pratica. 

(( L’interrogante chiede di sapere se i1 Mi- 
nistro della difesa non ritenga provvedere 
alla sallecita definizione della pratica. (L’in- 
terrogante chzede la risposta scritta). 

(7081) (( POLANO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i9 m1- 
nistro delle finanze, per sapere se P a cono- 
scenza dell’arbitraria azione dell’intendenza 
di finanza di Siena tesa a privare i cittadini 
di Gaiole in Chianti della sede della Società 
filarmonica, unico locale .ricreativo esistente 
nella località, e per conoscere quali provve- 
dimenti intenda prendere in proposito. 

(( La sede i11 questione, costituita da un 
fabbricato che comprende una vasta sala, un 
grande bar ed alcuni uffici e che dovrebbe 
essere adihifa a caserma per ospitare 4 o 5 
carabinieri, fu  costruita dalla Società filar- 
monica con i fondi ricavati dalla vendita del- 
la vecchia sede e con il concorso di tutta j 
cittadinanza. Solo con la sopraffazione i fa- 
scisti vi impiantarono la loro sede, mentre la 
Società filarmonica ne B la legittima proprie- 
taria, per cui non si giustifica l’azione del- 
l’intendenza di finanza, non fosse altro per 
l’aspetto morale che riveste la questione, 
quando si osserva che la caserma dei carabi- 

nieri B ben sistemata nel centro abitato. (L’in- 
terrogante chiede la  risposta scritta). 
(7082) (( BAGLIONI )). 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere in qual modo intenda intervenire 
presso la società Unes che, da oltre due set- 
timane, priva di luce elettrica la popolosa fra- 
zione di Marino del Tronto (Ascoli Piceno) 
soltanto perché alcuni ignoti asportarono dai 
pali, proprio due settimane fa, duecentocin- 
quanta metri di filo d i  rame e nello stesso 
tempo pretende d i  continuare a negar l’ener- 
gia fino a quando il maresciallo dei carabi- 
nieri non abbia arrestato i colpevoli e recu- 
perato il corpo del reato. (La interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(7083) (( NATALI ADA D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conosoere il suo pen- 
siero e i suoi intendimenti circa gli atteggia- 
menti faziosi, provocatori, irriguardosi per la 
dignità dell’Arma, insultanti per i sentimenti 
antifascisti e democratici della grande mag- 
gioranza ‘della popolazione, che sono stati as- 
sunti dal nuovo comandante la stazione dei 
carabinieri di Apecchio (Pesaro) . (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(7084) (( [CAPALOZZA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
ministro della pubblica istruzione, sulla par- 
ticolare situazione della soprintendenza alle 
antichith della Calabria e sulla istituzione del 
Museo nazionale di Reggio Calabria 

(( In ordine alla soprintendenza alle anti- 
chità di Reggio Calabria, gli interpellanti 
chiedono di conoscere : 

10) per quali motivi consente che a Lo- 
cri, in località Centocamere, dove sono in cor- 
so scavi archeologici a mezzo di cantieri di 
lavori con fondi governativi, erogati dal Mi- 
nistero competente, gli scavi siano sottratti 
all’ufficio della soprintendenza preposto per 
legge. Infatti colà, sotto” l’etichetta fittizia del- 
l’Istituto di antichith greche e romane della 
Università di Roma, sono impiegati funzio- 
nari di altre soprintendenze (un soprinten- 
dente degli scavi di Ostia, un ispettore di ruo- 
lo e un salariato della soprintendenza alle 
antichità di Roma; oltre a un disegnatore, un 
restauratore, un assistente delle maestranze 
dipendenti da Ostia), distaccati laggiù conti- 
nuativamente o per periodi più o meno lun- 
ghi; e ciò mentre la soprintendenza regionale: 
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pienamente qualificata e attrezzata per atti- 
vità di scavo, viene mantenuta in uno stato 
di permanente indigenza, negandole i mep i  
più indispensabili a esplicare la sua attivitti 
di  esplorazione, di scavo e di vigilanza sulla 
vasta, ricca e impervia zona; 

20) se, favorendo ulteriormente la detta 
iniziativa, per cui gi& si stanno. progettando 
richieste di futuri finanziamenti, che mono- 
polizzano anche le risorse degli enti locali, 
intenda perpetuare l’irregolarit8 dello stato di 
disagio e di esaurimento del proprio ufficio 
periferico, che in una regione povera come la 
Calabria pub operare quasi unicamente con 
l’appoggio e il finanziamento governativi; 

30) per quali motivi non provvede an- 
cora all’ordinamento e alla sistemazione nei 
magnifici locali dell’edificio del Museo dei 
famosi pinakes di  Locri, scavati con fondi 
governativi e la maggior parte dal senatore 
Paolo Orsi, nonche alla loro pubblicazione 
che è stata affidata più di vent’cznni fa, vivente 
l’Orsi, ad una studiosa estranea all’Ammini- 
strazione, !a quale non vi provvede a tutto 
oggi; per cui tale pubblicazione continua ad 
essere sottratta alla legittima competenza del- 
la soprintendenza di Reggio, che è altresì co- 
stretta a rifiutare agli studiosi italiani e stra- 
nieri calchi e fotografie di cimeli così im- 
poitanti. 

C( In ordine al Museo nazionale di Reggio 
Calabria gli interpellanti chiedono di cono- 
scere : 

io) perche da anni il Governo differisce 
di sottoporre alla approvazione del IParla- 
mento la convenzione tra il comune di Reggio 
Calabria e il Ministero della pubblica istru- 
zione per il passaggio allo Stato delle colle- 
zioni civiche, gi& ratificato dal Consiglio dei 
ministri, malgrado reiterate assicurazioni gi& 
date anche ai parlamentari calabresi, che pre- 
sentarono all’uopo delle interrJgazioni; 

20) perch6, intanto, non si provvede ad 
aprire il Museo nazionale di Reggio Cala- 
bria, interessantissimo per le sue collezioni 
di inestimabile valore artistico ed a rcheob 
gico (dalla suppellettile delle necropoli pre- 
elleniche di Torre Galli, Canale Janchina e 
Patarriti, alla lastra Griso-Laboccetta, al- 
l’acrolito di  Cirò, al gruppo acroteriale di Lo- 
cri, alla tazza di Tresilico, ai fastigi templari 
di Caulonia e Locri, fino alle tavolette votive 
- pinakes - provenienti dalla stessa Locri e 
al medagliere ricchissimo). L’edificio d i  tale 
museo, l’unico costruito in Italia con questa 
precisa destinazione, è stato da tempo ripa- 
rato dai danni bellici sofferti e manca sol- 
tanto dell’arredamento, consistente soprat- 

tutto nelle vetrine fisse di esposizione. Col 
completamento del Museo nazionale .di Reg- 
gio la città trarrebbe un grande beneficio dal 
punto di vista economico e turistico e non si 
sottrarrebbeyo più all’ammirazione del pub- 
blico e degli studiosi specialisti, che giti ac- 
corrono numerosi da tutto il mondo, le impor- 
tanti collezioni governative e civiche. 
(695) (( GERACI, SURACI, GRECO, CAPUA, MI- 

LIPO, TERRANOVA RAFFAELE, MAN- 
CINI, CASALINUOVO, MESSINETTI, 
CARRATELLI )). 

CELI, BRUNO, LARUSSA, TURCO, SI- 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere. quali misure intenda prendere per far 
luce sulla grave situazione esistente nella po- 
lizia italiana, dopo che recenti clamorose ri- 
velazioni hanno sollevato lo sdegno dell’opi- 
nione pubblica, la quale è oggi giustamente 
preoccupata che la disonestti, .la illegalità, la 
brutalità appaiano maniIestazioni abituali ne- 
gli organismi più responsabili e negli appa- 
rati dipendenti dal Ministero dell’interno. 
(696) (( ~PAJETTA GIAN CARLO, TURCHI, CIN- 

CIARI RODANO MARIA LISA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i 
ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per sapere quali provvedimenti il ministro 
dell’interno intenda prendere dopo le gravi ri- 
sultanze, emerse dal processo Egidi e da altri 
processi, sugli inumani e incivili metodi usati 
dalla polizia in ispregio a diritti sacrosanti 
sanciti dalla Costituzione e con palese danno 
per l’accertamento della verit& e per il buon 
cammino della giustizia; e per conoscere il 
pensiero del ministro della giustizia sulla tol- 
leranza manifestata da alcuni magistrati nei 
riguardi delle numerose e gravi violazioni 
della legge risultate dal processo Bgidi, e sul- 
le incredibili dichiarazioni rese dal procura- 
tore generale durante il dibattito,” tendenti a 
giustificare I’uso della tortura fisica e morale 
contro l’imputato. 
(697) (( ING~AO, GULLO, NATOLI ALDO, GRI- 

FONE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
ministro di grazia e giustizia, sull’azione che 
intende svolgere affinche - in attesa di nuove 
norme procedurali e di pubblica sicurezza 
che, applicando i principi consacrati dalla 
Carta costituzionale, rispettino i diritti che il 
cittadino conserva anche se -sospetto autore di 
un reato - sia posto “fine .alla continua viola- 
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zione dell’articolo 225 del codice di procedura 
penale, che fissa limiti alle facolth conferite, 
per eccezione, agli ufficiali di polizia giudi- 
ziaria nella raccolta delle prove, nelle rico- 
gnizioni e r,egli interrogatori che avvengono 
senza il controllo dell’autorith giudiziaria 
con le conseguenze da tutti conosciute e de- 
plorate anche in recentissimi episodi, che 
hanno profondamente turbata l’opinione pub- 
blica. 
(698) (( TARGETTI, NENNI PIETRO, COSTA, Do- 

NATI, AMADEI LEONETTO, CARPANO 
MAGLIOLI, GHISLANDI, LOMBARDI 
RICCARDO, MANCINI, PIERACCINI )). 

PRESIDENTE. Le .interrogazioni teste 
lette saranno iscritte all’ordine dtrl giorno e 
svolte a loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si cliiedc 
la risposta scritta. 

Così pure lc interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta termina alle 23,40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 16: 

i .  - Interrogazioni. 

2. - Svolgzmento della: proposta di legge: 
PIERACCINI e LIZZADRI: Modifica alla leg- 

ge 24 aprile 1949, n. 221, sull’adeguamento 
delle pensioni ordinarie del personale civile e 
militare dello Stato, che stabilisce il tratta- 
mento di quiescenza per il personale della ge- 
stione statale del dazio di consumo di Roma, 
Napoli, Palermo e Venezia, trasferito ai co- 
muni e non iscritto alla Cassa di previdenza 
Enti locali. (2280). 

3.- - Seguilo della discussione del disegno 
di legge: 

Revisione del trattamento economico dei 
dipendenti statali. (2177). - Relatori : Bal- 
duzzi, per la  maggioranza; Di Vittorio, di 
minoinnza. 

4. - Seguito della discussione della propo- 
sta di legge: 

FEDERICI MARIA ed altri : Vigilanza e con- 
trollo della stampa destinata all’infanzia e 

all’adolescenza. (995). - Relatori : Lombardi 
Colini Pia e Rossi Paolo, per la maggioranza; 
Viviani Luciana, di minoranza. 

5. - Discussione della pToposta di legge: 

COLI: Norme per la rivalutazione delle 
rendite vitalizie in denaro. (766). - Relatore 
Lecciso. 

6. - Discussione dei disegni di legge: 

Bilancio preventivo dell’Azienda mono- 
polio banane per l’esercizio finanziario 1948- 
1949. (Modificato dal Senato). (451-B). - Re- 
lntoie Ponti; 

Miglioramenti economici al clero con- 
gruato. (2018). -- Relntore Tozzi Condivi. 

7. - Discussione dei disegni di legge: 

Norme per l’elezione dei Consigli regio- 
nali. (986). - Relatori: Lucifredi, per la mag- 
gioranza, e Vigorelli, di minoranza. 

Ratifica dell’hccordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dQl Senato). (513). - Relalore Repossi. 

8. - Seguito della discussione del disegno 
dì legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). ’- Relatori : Leone Giovanni 
e Carignani. 

9. - Seguito della discussione della m o -  
zione degli onorevoli Laconì ed altri. 

IO. - Svolgimento della mozione degli 
onorevoli Pieraccini e,d altri. 

I l .  - Seconda deliberazione sulla propo- 
sta dì legge costituzionale: 

LEONE ed altri: Norme integrative della 
Costituzime concernenti la Corte costituzio- 
nale. (1292-bis). 

12. - Seguilo dello svolgimenlo. delle an- 
lerpellanze e interrogazioni sulla riforma 
agraria. 

I L  DIRETTORE DELL’VFFICIO D E l  RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
-- 
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